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TORINO 2 GIUGNO. 

La Camera ha stabilito il giorno di domani per 
diruparsi dell'esame delle, petizioni. 1 giornali da 
lungo tempo chiedevano al Governo una leg«e de­
hniliva sull'esclii­àone dell'ordine gesuitico. Questo, 
M;I che credesse inopportuna una tal misura, sia 
dio temesse della potenza e della clientela di que­
sl,i M'Ha, si Millenni continuamente , e non si ri­
mise, che quando si vide trascinato dai tumulti 
popolari di Cagliari, Genova, Torino e delle altre 
Provincie dello stalo. I gesuiti cacciati pertanto dai 
loro conventi, si dispersero qua e Ih nelle varie 
famiglie, aspettando che i tempi volgessero più 
favorevoli al loro riordinamento. Il modo tenuto 
(Idi Governo nel bandire i gesuiti dallo stalo non 
fu politico né conveniente. 

Non fu politico perchè procedendo per semplice 
misura economica, lasciava loro la speranza d'un 
prossimo ritorno e manteneva perciò in essi vivo Io­
spirito d'agitazione e di turbolenza. Non fu con­
veniente, perchè mettendoli sulla via ed obbli­
gandoli a passare dai conventi nelle famiglie sotto 
le apparenze d'una persecuzione arbitraria ed in­
giusta, eccitò verso di essi le simpatie di alcuni uo­
mini probi, e ne accrebbe maggiormente l'amore 
dei clienti. Questo stato anomalo dell'Ordine, per 
i pericoli a cui espone la pubblica tranquillila, e 
per l'irritazione ed i conati che alimenta e su­
scita nelle sparse sue membra, attirò l'attenzione 
di alcuni onesti e distinti cittadini, i quali divi­
sarono di chiedere per mezzo di una petizione 
alla Camera, una legge che ne sancisse definiti­
vamente l'esclusione. 

Questa petizione può dar luogo alla discussione 
ili questi quattro punti : 

r A quello che riguarda la libertà del prin­
cipio d'associazione. 

2" Ai fatti contemporanei od anteriori che 
spinsero il ministero caduto a prendere la misura 
provvisoria da noi superiormente accennata, e che 
l'ormano i motivi della legge che sta per emanarsi. 

3° Alle corporazioni dipendenti che parteci­
pano del medesimo spirito, e non sono che un 
semplice strumento della setta gesuitica. 

4° A chi tocchino i beni posseduti dai ge­
suiti , e con quali mezzi si debba provvedere a 
quelli fra di essi che appartengono allo slato sardo. 

La semplice enumerazione di queste quattro 
quistioni, che si suddividono in molte altre, basta 
n far conoscere la difficoltà e l'impossibilità di di­
scutere per ora pienamente C pacatamente i punti 
suddetti. Tanto più che il primo concernendo uno 
dei dogmi principali della costituzione politica, si 
vuote, necondo noi, lasciarsi alla Costituente che 
si convocherà dallo provincie unite per fissare le 
basi del nuovo regno. Perciò noi crediamo che le 
Camere dovranno restringere per ora le loro deli­
berazioni al semplice ordine gesuitico, alle clamo del 
sacro Cuore, e a qualche altra corporazione che ne 
dipenda direttamente. Giacche procedendo diversa­
mente le discussioni sarebbero interminabili e forse 
nocive per l'attinenza che alcuni di questi punii 
liaiuio coi più importanti principiì polìtici della 
legislazione dello stato. 

Una cosa tuttavia su cui possono e devono fin 
d'ora deliberare le Camere è sulla destinazione 
(lei beni posseduti dall' ordine gesuitico, fisse 
devono rivendicare questi beni al governo, come 
quelli che non appartengono al patrimonio ec­
clesiastico , e tissariic l'uso e l'impiego. Quello 
die diciamo de' beni dell'ordine gesuitico, si devo 
diri' ugualmente del localo delle dame del Sacro 
Cuore. La necessità di escludere per sempre dallo 
Slato quest'istituto monacale, clic tale non dovrebbe 
chiamarsi, perchè non approvalo dalla Sede Ponti­
ficii', è dimostrata dalla pubblica opinione e dalla 
pessima educazione che le fanciulle ricevevano in 
esso. Non ò in nostro proposito di fare la storia 
«1 indicare i fatti che ci venne dato di raccogliere 
per rispello a quest' istillilo , malgrado i misteri 
con cui cercò sempre nascondere le sue operazioni. 
'I locale sulle cui porle vedemmo con maraviglia i si­
RiHi dell'economato appartiene al governo, che a titolo 
('| proprietà il concedeva al collegio delle pro­
vincie in data del .'i marzo 1801 dal quale era 
Posseduto fino al 1821 , epoca in cui si chiuse, 
''influenza gesuitica pervenne nel 1825 ad ot­
tenere questo locale per le bememerite dame che 
senz'essere corporazione religiosa, esercitavano sodo 
1 onnipotenza dei padri Y azione che tutti sanno, 
6 che il nostro paese ha purtroppo si lungamente 
'sperimentato. Come mai 1' economato pose i si­
bili ad un locale che era stalo conceduto alle 
<ame per semplice uso e non più? Non compren­
dami) il procedere del ministero a questo ri­

guardo. I gesuiti partono e l'economato vi sollen­
tra, partono le dame e vi soltentia egualmente 
l'economato. Vorremmo sapere dal Ministero in gra­
zia di quali titoli l'economato entra in tutte que­
ste faccende ; speriamo che qualche deputato ne 
farà , nel giorno di domani, interpellanza alla 
Camera. 

Pensi intanto la Camera a non lasciare sfuggire 
l'occasione di riabilitare l'antico collegio delle Pro­
vincie a cui molti de' suoi membri apparten­
nero, ritornandolo alla sede primiera, che gli spelta 
di diritto, e che è cosi acconcia agli uffici che 
deve esercitare questa nazionale istituzione unica 
in Europa. 

Il locale fabbricato di recente pel collegio delle 
Provincie non può in nessun modo concorrere alla 
natura di questa istituzione. Tulli gli uomini pra­
tici e l'architetto medesimo che lo coslrusse, con­
sentono nella nostra opinione. 11 palazzo attualo 
potrebbe con molla utilità servire alle varie isti­
tuzioni che il nuovo ordine di cose richiede. Ap­
proflìtti la Camera di questo vantaggio, o decreti 
che il collegio delle provincie venga immediata­
mente trasportalo nel locale delle dame del Sacro 
Cuore. Ella getterà con quest' atto la prima pietra 
dell'educazione nazionale di cui avrà ad occuparsi 
fra breve; mostrerà con questa legge, quanta sia la 
stima che essa l'accia di quest' istituzione fondata 
fin dal 1729 per 100 giovani scelti a posto gra­
tuito e destinata ora ad accogliere nel suo seno 
l'elella della gioventù delle nostre provincie per 
sottrarla ai pericoli ed all' immoralità de pensio­
nali , e per fortificarla con saggia direzione negli 
studii universitari. Pensi la Camera che questo 
collegio" è una delle più belle istituzioni laicali 
per l'educazione della gioventù, e forse una delle 
più utili pei figli del popolo, da cui ella ritiene 
il mandato, ne rappresenta i diritti, e ne promuovo 
gì' interessi. 

CAMERA DEI DEPUTATI 

Adunanza del 2 giugno. 

La tornata d'ieri non fu delle migliori. Parve 
incominciare con buoni auspicii, poiché non vi fu 
che un sol riclamo e breve contro il verbale del 
giorno ihJanzi. Letta quindi la relazione, un po' 
lunga, sul progetto di legge riguardante l'unione 
di Parma e Guastalla, i primi articoli procedettero 
pianamente. I deputali non trovarono nulla a ridire 
siili'acccttazione dei duo ducati: cosi circa i prov­
vedimenti doganali concernenti Parma. Ma per Gua­
stalla, il cui territorio sporge sul Modenese, la 
cosa non era cosi facile. È vero chs i giornali * 
pubblicarono già l'adesione anche di Modena, e il 
ministro degli alimi esteri l'affermò come certa e 
prossima, e che quindi le difficoltà sarebbero sciolte 
prima anche che la legge potesse avere effetto. 
Ma ciò che inolila V non avevano i deputati occa­
sione e quindi diritto di sofisticare e criticare? e 
non avevano ad indennizzarsi del quasi silenzio 
serbalo per una mezz'ora? Perciò disputarono per 
un paio d'ore sul tempo e die so i o . . . Poi, at­
tutala la voglia e non intendendosi gran fatto, fe­
cero senno e adottarono l'articolo. 

Quindi fu ripigliata la discussione sul progetto 
d'indirizzo al paragrafo quinto: cinque emendazioni 
erano proposte : altre al sesto e settimo. Tulle fu­
rono rimandate alla commissione, e la discussione 
rimase al punto slesso del di prima, cioè al quinto 
paragrafo. 

La tornata finiva cosi senza incidenti dramma­
tici: ma fortunatamente per gli spettatori un de­
putalo chiese la parola e suscitò una questione 
più ardente, per dirla al modo de' Francesi, la 
questione dell'armamento, domandando spiegazioni 
e incitando il ministro della guerra a provvedere. 
Il ministro cercò di schermirsi, e porse, inavve­
dutamente il fianco ad altro deputato che non si 
tenne per soddisfatto. Il ministro s'adirò un po' più 
che non è permesso ad uomo politico e costitu­
zionale. Nessuno sospettava del buon volere del 
ministro e dell'attivo lavoro del ministero da lui 
diretto: ma era pur lecito notare l'occorrente in 
fatto dell'assetta mancanza di attivi e pratici uffi­
ciali per ordinare la riserva. Foss' anche stata er­
ronea l'osservazione, non era il caso di adirarsi. 
Un ministro costituzionale può rispondere come 
crede giusto e conveniente, ma dee saper tolle­
rare le interpellanze e conservare un tuono tran­
quillo : tanto più quando non v'è sospetto di colpa 
volontaria e intenzione di personalità. La suscet­
tibilità può onorar l'uomo, ma non è compatibile 
col regime di risponsabilità. 

L'indirizzo di Pio IX all'imperator d'Austriaci 
sarebbe venuto ben più opportuno, alcuni giorni 
s«nn, in luogo ili quell'enciclica che ci ha tanto 
contristati. Esso ghigne ora un po' tardi; ma co­
munque sia, non lascia d'essere un atto anzi un 
avvenimento importantissimo. 

Noi vi ravvisiamo tutta la mite sapienza di Pio. 
Esso è redatto con tanta calma di giudizio, con 
tale conoscenza del cuore umano, con tal riserva 
(Tespressioni da persuadere e commuovere l" Au­
striaco slesso, ove l'interesso e l'orgoglio permet­
tessero l'adito di quella corte a un 111 di ragione. 
Noi siamo certi che l'anima di Pio sanguina per 
le atrocità commesse dai barbari in Italia ; ma 
Pio non ne Ai parola; ei vede bene che il ram­
mentarle all'autore di esse produrrebbe un effetto 
tulio contrario a quello che si propone per il bene 
d'Italia e del mondo. Egli non dice neppure a 
Ferdinando : voi non avete diritto di mantener con 
l'armi la vostra usurpazione; ina solo: deponete le 
armi; cessale tuia guerra die produce tante cala­
mità senza poter riconquistare all' impero gli animi 
dei Lombardo­ Veneti. 

Però da queste parole, e da altre che seguono, 
ancor più esplicitamente viene riconosciuto ed ap­
plicato il principio della sovranità nazionale; il 
dominio della forza pura dichiaralo vile e funesto, 
e il consenso degli animi necessario por legitti­
mare le monarchie. Qui la religione si fa inizia­
trice di libertà. Più sotto, in proposito dell'Italia, 
il Pontefice ammette implicitamente come base del 
nuovo diritto internazionale la fratellanza de' po­
poli, e la loro divisione secondo i naturali confini. 

Immensa parola, per cui la Religione cattolica 
inizia e protegge oramai il risorgimento di tutte 
le nazionalità!.... Immensa parola, con cui la Re­
ligione mette il suo santo suggello sul prodigioso 
rivolgimento cominciatosi a' nostri giorni, e dal 
quale lutti i popoli usciranno più liberi e felici! 

Quest' ultimo atto di Pio IX è degno di lui. 
Quest'ultimo allo, e quel che disse testé del gran 
Pontefice il nostro Gioberti al radunato popolo 
Romano, ne invita ad esclamare ora piuccliè mai: 
Viva Pio IX! rigeneratore d'Italia e grandissimo 
fra tutti i Pontefici di Cristo ! 

Oramai non v' ha popolazione italiana che non 
abbia recato nell'opera del nostro risorgimento il 
suo contingente di senno e di valore. I Toscani, 
d'altissima fama nell'arti della pace, si mostra­
rono nell'ultimo fatto di Mantova non degeneri 
discendenti di Ferruccio , e non secondi per 
coraggio marziale a nessun popolo d'Italia. Sono 
f'Toscani che quando l'Austriaco piombando da 
Mantova sull'estrema destra dell'esercito Piemontese, 
benché di gran lunga inferiori per numero, resi­
stettero gagliardamente al primo impelo del nemico, 
e iniziarono la grande vittoria. 180 di que'valo­
rosi caddero sul campo per la patria, e 300 ne 
riportarono gloriose ferite. 1 guerrieri del batta­
glione universitario combattevano intrepidamente 
fra tutti, e vedevano con freddezza mirabile dira­
darsi le file de' loro compagni morti e feriti. Era, 
sventuratamente, tra i primi, il celebre professor 
MONTANELLI col quale l'Italia ha perduto non so­
lamente un grandissimo cittadino ma uno do' suoi 
più nobili intelletti. Salve, o anima prediletta da 
Dio, e godi nel seno dell'immortalità la ricompensa 
de' grandi ingegni che non si macchiarono al 
contatto delle umane miserie, e quella de' generosi 
a cui fu soave il combattere e morir per la pa­
tria! Anche quaggiù la tua memoria congiunta a 
quella de' giovani prodi che caddero con te, avrà 
onore sempiterno di piante e di riconoscenzii da 
tulli i cuori italiani. 

LETTERA DI PIER ANGELO FIORENTINO 

Ai miei Fratelli Italiani. 

Salvo appena, pei voleri della Provvidenza, dalle 
atroci stragi dei croati di Napoli, benché l'ira 
plebea ed i moschetti svizzeri fosser diretti contro 
me con rabbia singolare, mi partii subito alla 
volta di Parigi per difender la nostra santa causa 
innanzi a quest' assemblea nazionale ed IMIT.DIBE 
AD OGNI COSTO L'INTERVENTO STIUMIillO. 

La Francia che m'accoglie esule per la terza 
volta nello spazio di dieci anni, m'offre generosa­
mente lettere di naturalità e lutti i vantaggi che 
ne derivano. 

Profondamente commosso da tanto onore, io son 
fermo più che mai a rimanere cittadino italiano; 
e quanto più la terra ove io son nato è straziata 

ed infelice, lauto più V ama il mio cuore e t' è 
tenacemente fedele. 

I miei principii sono noti, e qui giova ripe­
terli allineile ninno sia tratto in errore sul mio 
ritornar in Francia e sui mezzi che intendo ado­
perare pel trionfo della causa italiana. 

La mia speranza, la mia fede, il mio desiderio 
ardenlissimo e che l'Italia, da se slessa, risorga 
libera od una, e cacciati i barbari d'ogni lingua 
e d'ogni clima, si costituisca in quella forma che 
i popoli, legalmente consultati, crederanno più' 
opportuna, e sia nazione indipendente, prospera e 
grande. 

La mia vita e quanto Iddio mi ha dato di at­
tività, di forza e d' amor patrio, appartengono a 
quel governo italiano che saprà riunir sotto una 
sola legge ed una sola bandiera il più gran nu­
mero di stati e formare un centro comune verso 
cui le altre contrade d'Italia graviteranno, presto 
o lardi, infallibilmente. 

E questo disegno appunto vorrebbero attraver­
sare , con ogni sorta di arti nefande, l'Austria, 
1' Inghilterra e la Russia congiurate nuovamente 
ai austri danni. Che se la santa alleanza, come chia­
mossi con sacrilego nome, non interviene ancora 
nelle cose nostre a mano armata, perchè non 
ancor pronta alla guerra, essa regna e governa 
in Italia per mezzo de'suoi ministri e de'suoi 
ambasciatori, fomentando le interne discordie, su­
scitando la guerra civile, ed ora spingendo i popoli 
a ribellarsi contro i principi, or consigliando ai 
principi d'incrudelire contro i popoli. 

Questa iniqua trama che i fatti di Napoli ren­
dono evidentissima io venni a svelare alla Francia, 
assumendo sul capo mio l'odio e la vendetta di 
nemici potenti ed implacabili. Non si tratta d'in­
tervento ma d'alleanza. L'Italia divenuta nazione, 
forte di 300,000 soldati e di 15,000 marinai, è 
naturale alleala della Francia e di tutte le na­
zioni francamente liberali. Or se la Francia re­
pubblicana è più sincera che la Francia di Luigi 
Filippo, se la fratellanza e la solidarietà de' popoli, 
da lei proclamale, non sono una braveria o un 
inganno, ella può e dee, senza occupar un palmo 
del nostro terreno, senza imporci alcuna forma di 
governo, respinger con la minaccia e con la forza 
lo meno e gli odiosi raggiri de'governi assoluti, 
e parlar alto e fermo nei consigli d' Europa af­
finchè la nostra indipendenza sia rispettata di fallo 
e non di nome. 

PIER ANGELO FIORENTINO 

Vi Parigi, 29 maggio, 
anno 1* della redenzione italiana. 

RIVISTA DEI GIORNALI ITALIANI 
Importiamo volentieri e pigliamo atto della Dichiara­

zione ai Milanesi conionuta nel num. 11 del)' Italia del 
Populo, a nome dell' Associazione Nazionale Italiana, a 
sottoscritta da Giuseppe Mazzini, presidente, e Lizabc­

RulToni, segretario. Sinceri apprezzatoli del vasto ingegno 
e dell'animo nobile di Mazzini, benché ora da lui dis­

giunti d'opinione sulle convenienze italiane, ci doleva il 
sospetto generalmente accolto in Lombardia e iti Pie­

monte ch'egli avesse suscitato o coadiuvalo almeno gli 
ultimi moti demagogici di Milano. La sua condotta come 
capo d'un parlilo, che a noi sembra nelle presenli Cir­

costanze d'Italia un grave fallo se non un delitto civile 
e politico, pareva invero legittimare il sospetto, tanto più 
presso coloro che non conoscendo da lungo tempo e ab­

bastanza il cuore di lui noi distinguono dalla sua mento. 
Destino quoslo ch'egli ha comune con tutti gli uomini 
di non volgare celebrità politica, quando orano nrl­

l'applicazione pratica del loro concetto e nella prima ed 
es*enzial base d'ogni politica attuazione, l'esalta cono­

scenza dei (empi e dei popoli su cui si vuol agire. In 
politica non s'erra mai impunemente, e guai a chi sba­

glia l'opportunità : un tal fallo retroagisce su tutta la pas­

sata vila, foss'anche stala questa un intero apostolato, un 
martirio di diciott'antii. Il follo di Mazzini fu di avere di­

sconosciuto le presenli necessilà italiane: egli che ha vivulo 
sempre di fede, La mancato di fede nel lempo, ed anche, 
sia concesso dirlo a chi scrivo, di fede negli antichi suoi 
amici. E gli amici non sono a parer nostro mai cedi se 
non sono antichi, e soprattutto amici della prima gio­

ventù. S'egli vorrà scendere nel suo cuore, di cui chi scrive 
non dubitò inai, non polla non sentire questa verilà. In­

tanto è tristo che un'anima profondamente religiosa, 
profondamente innamorata del bello come la sua, abbia a 
trovarsi involta nel fango dei traditori o dei piccioli am­

biziosi, che di lui si fauno scudo e scansilo, e sottoposta 
a terribili apparenze. 

L'ÌIBOCIAZIONK NAZIONALI: ITALIANA AI MILANESI. 
Dichiarazione. 

Milano è stata, in questi due ultimi giorni, preda d'una 
vivissima agitazione. 

Una dimostrazione ebbe luogo domenica; (ina seconda, 
più grave, nella giornata di ieri; una terza, di carattere 
interamente pacitico, verso la sera. 
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LA CONCORDIA 

La prima avca per intento di assicurare al paese certo 
guarentigie, che furono ammesse legittimo o elio il go­
verno contesse in un suo proclama La seconda, alla 
quale diedero motivo o pretesto alcune espulsioni tro­
valo in limili in quello stesso r reclama, Irascoiso, cre­
diamo, per bollore di concitale passioni, ad alti colpevoli 
verso il governo, la terza fu manifestazione di favole 
all'auto! ita governativa, o imporrà, speriamo, line all'a­
gitazione 

Noi non prendemmo né potevamo dopo le nostre di­
chiaiaimm, prender parto alcuna atta prima Noi deplo­
riamo e biasimiamo altamente la seconda E noi vedem­
mo con piacere la tei/a in quanto esprimeva l'anello al­
l'ordine e l'aborrimento da qualunque atto di violenza 
illegale 

So i partili usassero sempre come dovrebbero con 
buona fede, se l'amore e il rispetto a tutte le opinioni sin­
ceramente e profondamento sentite presiedessero al loro 
molo, e se la calunnia diffusa forse ad arte da pochi, 
non fosse in questi tempi di singolare eccitamento ra­
pidamente accettata dai molli che non sanno e non cu­
rano di sapere, questo nostro poche parole sarebbero più 
che sudicioni! a porro in chiaro la nostra condotta Ma 
poi che corrono tanto ostinalo quanto ingiuste molte voci 
che ci accusano fomentatori coperti di risse civili e dis­
oleili che noi vorremmo, a irezzo del nostro sangue, com­
porre, crediamo debito nostro verso l'Associa/ione na­
zionale il protestare solennemente contro quelle accuso, 
e <|ili lo facciamo 

Noi protestiamo con tutte le potenze dell'anima e con 
tutta la sincerità che spetta ad uomini di radicate ere 
demo, contro ogni tentativo di moto violento, contro ogni 
alto di sovversione illegale che venisse, qui dovo la pa­
rola e libera, a sostituire la forza alla libora persuasione 
« inlerromperc il corso del nostro pacifico apostolato 

Noi scongiuriamo tutti i credenti nella noslia lido a 
sepaiarsi da ogni manifestazione di natura siffatta, a 
manlencisi coslanti sulla via segnata ad essi dell associa­
zione nel prngiamma dell' Italia del Popolo Noi sappiamo 
die quella via (inuline a vittoria, e a vittima fialema, 
degna dell'idea elio adoriamo e non contaminala di me­
si Inno passioni o di sensi di ìia/iono che l'animo no 
«Ire non devono accoglieic 

L noi domandiamo a (pianti da noi dissentono d uc­
cellare questa noslia dichiarazione colla slessa fedo con 
che noi l,i scriviamo 

Noi SI imo educatori e vogliamo rimaner tali La pa­
rola e l'arma nostra, dinlto inviolabile e he voriomino con­
ced»re a tutti, pei noi e contro noi Noi non calunniamo, 
e chiediamo di esseic lealmente combattuti, non e ilun 
mali Abborrenti per natura da quanto sento il raggilo, 
e dil segreto che usammo solamente quando la tu,inimici 
sii.micia o domestica ci vietava ogni upeilo moto, noi 
abbiamo dato il uostio programma e lo maniciienio f's 
pi uniamo liberamente le nostre idee, e pei ciò appunto 
din noi le ardiamo veic, non sentiamo il bisogno d'af­
frettarne il ti tonfo con ai mi non generose Piodidiiamo, 
non cospiriamo cospna il mondo, e la leggo delle coso 
pei noi Apostoli d'una fede dio scrive Dio e ti pnpido 
sulla sua bambola, non liadiremmo per impazienza o 
audacia d intolleranza la legge il amore che Dio e inse­
gnava, non iHiirperomo sul libero voto del popolo, 
dov'aiielie (i fosse avverso Paileieino il vero e opeie 
remo a sei onda, ne alcuno potia mai dirci diletta è 
lopira dalla ialtra parola (ili uomini che presiedono 
ali assona/anno possono mettere alialo di queste duina 
razioni venti anni di vi la politica spesi sen/ iilula/innc e 
seiu uà, senza timori e senza speranze spesi sen/'avei 
mai tradito la propna coscienza o la silicei ih die s ad­
dire ad uomini liberi l'eie ho la tradutbber» in o.gi ' 
Pei (he i loio fiatelli dilhilercbbcio in oggi della loio 
condotta? Penile guasteicbbno la holla causi del pen 
siero, e contristai ebbero d'ingiuste accuse, di umpioveri 
non ineritali, l'anime noslre, invece di disditele fiater 
namente e intendere che al di la delle vie diverse inso­
gnale a ciascuno dalla coscienza, sta un fine comune a 
lutti, !'indemonio della pallia, il cullo del vero' 

Per l associazione nazionale Italiana, 
GIISHM'I' MAZZIM, presidiati 

LIZADF KtrtoM, scgteturio 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del S giugno 

Preiulema del Prof Mi.iuo Vice­Presidente 
Aperta la seduta alle 2 pomeiidianc, letto ed appro 

vaio il piocesso veibalo (lolla precedenle seduti, il presi­

dente comunica alla Camora una tollera di \mcenzo Gio­

berti, eletto presidente, in data di (toma 
L illustre cittadino si scusa vciso la Cinici.i, se pei 

imperiosi doven non può accettale l'onoi della presidenza 
llingiana i deputati pei questo segno di stima e di amo 
rcvolezza impartitogli 

Zunmi presenta una proposizione elio e rimandala al­

l'uffizio leggcsi quindi da uno dei segretari il sunto delle 
petizioni pitsenlate alla Cameni, di cui diamo il seguoiito 
cenno Un palafreniere della mandra d'Amici v ricevette 
un calcio da un cavallo, che lo rese inabile a seivne gli 
venno assegnato 200 fianchi di pensione, i quali sono iti 
sufficienti per lui e la sua famiglia Domandi perno din 
la Camera voglia ptendei cura della sua situ /ione 

Castagno, causidico collegiale), residente in lui ino, 11­

gmsi pei che non sia regolaimcnle tentila, secondo il 
prescritto dalla legge, la tabella dello liti al tubunale del 
consolalo 

Uno dei scgietan legge la proposizione ScolTeri, leu 
dente ad abolire il gioco dol lotto, sopì unendo tutti i ban 
chi del regio lotto dio siano in citta dove non trovisi 
un'intendi iu,i geneialc Pei compenso a colmo che già 
possedei,imi» da lungo tempo uno di questi biniln vena 
accordata mm pensione Coli assenso dell auloie di questa 
proposizione il picsulenle stabilisce elio essa u n a di 
«cussi dopo chiusa la discussione dell imbuzzo 

Pmclli, ulatoie della commissione irteliicila di pio 
cedete ad un inchiesti sopra l'elc/ioite del causidico 
lìolla, lcg{,e un dettaglialo rapporto di cui risulta esscte 
false le icclamaziont fitte contio questa nomina, e con 
chinilo pcicio onde I elezione sta dalla Cameia apptovala 

Il picsidinte consulta la Cameia, la quale pionunciast 
nel senso delle conclusioni della commissione 

Lindille del giorno chiana quindi la discussione del 
progetto di legge pei I unione di Parma e (ni istalla agli 
stali saidi 

Il relatore allocato Cassimi da lettura del tapporto 
della commissione 

Su questo piogclto di leggo s impegna una discussione 
per lappoito al sistema doganale da ititi odili si nei piesi 
nuovunente aggtigUi Ma ut quo»to caso, come in quello 
(lolla leg^e di Piacenza ultimamente discuss., la (aimia 
non loiioscciiilo tiene le condizioni della nuova pto­

vtncia, condì/toni sullo quali io stesso ministero non ha 
anccua dati esalti, si limita ad aciordare, eon un aiticelo 

aggiunto, facoltà al goveino di prendore provvisoriamente 
quegli opportuni provvedimenti che crederà dot caso 

Li Camera s'occupa quindi della continuatone del 
progotto d indirizzo alla Corona 

Discussione dd paragrafo 5 t 6 

Il Prendente annuncia trovarsi deposti sul banco della 
presidenza cinque emendamenti dell'articolo 5, di cui dà 
lettura alla Camera Essi sono della Commissiono, di 
Cadorna, di Palluol, di Turcolti e di Dal mazzo Gli emen­

damenti l'alluci e l)almaz/o non sono appoggiati; quelli 
di Cadorna e 'l'incotti vengono ritirati dai loro autori , 
tosto che essi hanno contezza di quello della Commissiono 

/emina critica duo espressioni di questo articolo È detto 
il popolo applaudo al valor dei suoi figli ed egli non ap­

prova questa espressione, poiché il popolo ha tigli, fratelli 
e padri all'armata Anche l'espicssione accettar sacrifizi! 
non gli par propini come quella che non espi ime l'idea* 
della Commissiono È cosa facile l'accettar sacrifizi quando , 
essi sono imposti dalla necessità , ma il difficile sta nel 
farli 

Fabre osserva che nei paragrafi già emendati scorgonsi 
varie ripetizioni di fiasi e di paiole che gioverebbe to­

gliere 
Scoila Rosa, idatore, risponde che dopo la notizia di 

ieri '♦olendo in fretta accennare ai falli accaduti, la com­

missione non fece troppa attenzione ai difetti che accenna 
il preopinante, i quali peto potrannosi facilmente cor­

reggerò 
Smro propone che vengano rimandati ì due ai broli 

8* e 0° alla Commissione perche siano da quesla rifusi 
Valerio espiline il desiderio che vengan pur eonsc 

gnali alla commissione gli emendamenti perche essa ne 
faccia suo pro 

Gli articoli ;> e (> sono rimandati alla commissione 

Discussioni sull'articolo 7 

Su questo articolo il presidente leggo Ire emenda­

menti il pumi) di lìmo, il secondo di Dalmazzo, il terzo 
di losti 

Lemendamento Dilma/zo non e appoggialo 
l a veisione limo è cosi concepita 
■ La nazione fidente nella perizia e nel valore dei suoi 

­ uomini di mare non dubita dio la flotta non sia per 
emulalo la gloria dell esercito, o elio il goveino non 

• piemia pensiero del militale e rommeiciale naviglio, 
ond ci sia nuovo elemento di prosperila e di polon/a, 

» e possi rinnovalo le celebrate memorie del passato » 
A sostegno del suo emendamento egli dico che la re­

dazione dell ai tu ole non ospi nuova abbastanza il deside­

rio di ledei tosici, olile la potenza maiiltima, accrescevi 
la mai mena commi iciale , che e pur tanto necessaria 
polla prospcntà o pei la forza di una o'zinne 

Il Presidiate dei ministri invita il preopinante a voler 
toglici e alla sua pioposizione le paiole fa iato le quali 
sono generalmente usile por espiimeie una critica al pas­

salo, proponendo invece di scrivcie non dubita 
Buio consente a questa muli/ione 
/iujjim lappresenla alla Camera che l emendamento 

lìiMo soppiimeicbbc un idea della Commissione che pino 
ci (lede degna d esseio accennata La versione additala 
dalla cummissiono esprime il desiderio che la fluii i egua­

gli in valore lescicito, il che ha un'impuniti di attua 
bla do^na di consideiazione massime nei presenti eventi 

Ciò non pire assai cspicsso nell emendamento lìmo il 
quale accenna piuttosto ad una prosperila fului.i che alla 
gioì ii presento 

Valeno appoggia li pioposta Kiifliiii.eil il rinvio alla com 
missione dell'articolo, pregando die si scelga fi a ì proposti 
emendamenti, quello più energico massime per rio che n­

ij u,i ula la mai men,i Gravi abusi già ebbero luogo ncl­

I ammiiiisliazione della marnici ni, ad alcuni di essi i 
ministn hanno già posto riparo, ma giova ncoidar loio 
die a tutti conviene follemente, pinatamente rimediare 
E bene dio da questa Cameia esia una voce In quale 
annunzi die .indie su quella importante amministiaziono 
dello blato sono apeiti gli occhi dei rappresentanti del 
paese 

LAlinolo, coli' emendamento lìmo e adottato La di­

scussione sull'indiiizzo è rimandata alla piossima se­

duta 
Aloffa di Listo chiede alla Camera di volergli concedere 

dio presenti e sviluppi immediatamente una sua piopo 
si/ione , al elio la Cameia aderisce Egli si espi ime in 
pjesli tei mini 

» L animo di noi tulli e tuttora vivamento commosso 
per la felice viltona lesto otti nula in riva al Mincio sullo 
sitamelo già conculcatolo d Italia II telaggio del nostio 
(.selcilo ti tonfo del minimo dei neimti clinic pure il ogni 
ostacolo, e fa meiaviglia il vedere quei nostn contingenti, 
che pochi mesi oi sono, tinnquilli son vivevano alle ease 
Imo occupali bollatilo nelle domestiche loro falcemie, 
spinti da patito aiuole, e guidali di intiepidì ufliciah, eh­

ntre non che soldati, eioi 
> Ma, sigiiou, spettacolo non men bollo o commcivento 

sic pino il vcdeie un io co suoi tigli piodighi tulli del 
sangue loro a pio della comune pitna italiana, a pio 
dun popolo dio uvendiea ì elintti iinprisciitlibili della 
nazionale sua indipendenza Aulua saia l'impiisa nostra 
ma ic , sold iti e popolo conlidano in Din, penile tutti 
sappiamo che giustizia sta con noi o che piopizto sarà il 
l ido alla causa santa dio intiepidì tenacemente dilen­

di remo 
Ma, bignon, ì mc/zi di cui I esercito può ora disporre^ 

sono eglino sulhctcnti allo scopo voluto1 lo noi cri do, 
ed e appunto pei questo che brameie, sotlopoiio alla 
(.ameni ed ai ininislii alcuno osservazioni — In puma 
sui me//i di cui il governo poltebbe disporre, quindi sul 
bisogno impenoso dio li sonito nostio ha di podeiosi 
iinlor/i so pine vuoisi die compiete egli possa i destini 
a cui e dilanialo — (Jualoia la Cameia mi pennellesse 
di sviluppale le mie i agnini , io subito eolici ci in 
nialei la (assentimento) 

' 1 niimeiosi nostri battaglioni di deposito e di uscita 
(niente meno che 38 bittighont) ovunque essi si ti ovino, 
in Piemonte od in L mbaidia, non sono tuttora oigaut/­

zati a modo di gueiia, cioè in legamenti, h gate, din 
mom lo propongo dio lo siano innneitiaUmenle, quindi 
tosto inviati all' esercito 

• Se Icseidlo nnslio sull' Adige avuto avesse per tempo 
un sonilo rinforzo, aviebho con piena siiuie//a potuto 
operare sulla ripa sinistra del fiume, e certamente unni 
soccorso austnaco entrato sarebbe in Verona 

» Signori, soltanto quando l'esercito nostro potrà ope­

rare con vigore suit' una e sull' alita ripa dell' Adige, la 
guerra potrà avere pronti e felici risullumenti Egli è 
adunque indispensabile di mettere l'esercito nostro in 
grado di cosi potere operare — Il giorno che 20 mila 
Piemontesi inviare si poli anno in soccorso di quei pic­

coli corpi che ora vaiolosamente combattono nello Stato 
veneto, saranno tosto quelle valoroso provinolo sgomino 
d'Austriaci e sicure da ogni scorreria nemica lliulet/.liv 
più non ncevcrà soccorsi, e (salvo le 3 fortezzo che tutti 
sanno) libero affatto sarebbe il suolo italiano dalla pre­

senza del nemico, uuico scopo questo al quale dobbiamo 
tendere in ogni maniera, prontamente, incessantemente, 
anche a costo d'ogni sacrifizio 

Signori, persuadiamoci bene, essere lo forzo messo in 
azione sul campo di ballagli,!, quelle elio decidono dello 
giornate rampali, come pure le sole forzo in attività sul 
teatro della gueria sono quelle che servir ponno allo com­

binazioni sliategicbo di chi conaida 
• lìattaghoni alla spicciolata, stemmati nelle loio guar­

nigioni, gravitano bensì sul pubblico tesoro, ma non banno 
essi 1 influenza sui destini della patria, se non quando 
fui muti a leggirnenli, bngate o divisioni possono muoversi 
come un cui [io solo, e muovcisi in quella sfera dazione 
che ìagione voira 

» Alla volta adunque del campo in riva all' Adige siano 
inviati ì nostri 38 battaglioni di deposito e di risma, e 
tosto, senza peidero un minuto di tempo, chiamali suino 
sotto le anni le cinque altio classi di riserva clic tuttoia 
tiovansi alle case loio, e queste iniquo classi 'egual­

mente composte a leggtmcnti, brigalo e divisioni formino 
una vera aimata di riseita 

» In simili ciicostuii/e voirei pule che Ispettori gene­

tali visitassero ogni poco i singoli battaglioni, la dove 
questi tiovansi stanziati, ondo attivare il seivitio, soi­

montiiio ogni difficolta, e concggeie i molti e molli abusi 
che foise esistono in mezzo a loio 

» Signoi i, scuoleisi la d uopo, e non i icdeio dio le fac­

cende nostie siano pel felicemente ricomporsi quasi dio 
da pei loto Piudenza vuole elio ogni cosa danni si pre­

pan (omo so da podit gioì ni, numerosi auslnact seen 
deie di nuovo dovessero in Italia E ncord'amoi i bene 
die salvo il coraggio (o (cUamonte 1 esercito nostio ha 
dato splendide piove del suo), nulla in gueria liavii di 
più prezioso die il timpo Non pentiamolo adun pie in 
vano difficolta , o vane paiole tutto quasi si supera al 
mondo quando si vuole follemente, tenacemente Pensia­

moci, o Signou, giaci he si tiall» nienle meno elio (lolla 
nostra nazionale indipendenza e libello Lssire o non essere 
ecco tutta la (postume per noi 

» Arni, adunque, mezzi di linanza e forte militare oi­

ganiz/azione, tutto sia appirocclnalo, e dal Minisloro e 
da noi, a comuni' Stillamento lì si rammentino i ministri 
die potianno bensì essere un ilpili di non­avere chiesto 
abbastanza, giammai pi r avcic diicsto di tioppn 

» Molto già il mintsteio (Idia mena ha fatto, non vi 
e dubbio Moltissimo, ut piiltcolaie per alcune inni spe 
culi, e t'aitigliena noslia se in lampo ha dato cosi In 
imnose prove d intelligenza e di colaggio, nell ai sonalo 
qui ni loiino non hi dalo mimili piove d iiitclligcn/a 
e di opeiosila bissa ha lenimento fatto mnacoli Ma vol­

ici pine che inuaioli si facesseio ni lavoie dei nnstude­

positi e dello nostro riserie di l'anima, giacche nell in­

fanteria, non nelle anni ausiliane, iisiede la principale 
forza di un esci l'ito 

» Oigam/zateli adunque per la guena e subito tulli questi 
nostn battaglioni stanziali i|u:i e la ni Piemonte ed ni I 
Lombaidia tosi alla spicciolati, quali oia essi si tiovano, 
a nulla o a molto poco senno potrebheio se una qualeho 
disgiaziali fortuna di guona tonasse ali e»eicito nostio 

» àignoii, non spicchiamo il tempo, e non uni indiamo 
alla domano quello die iggi si può lai e, giacche giova 
ripetei lo, nello ticccinlc eli guena, un ntaido qualunque 
può talvolta essile cagione d mcpiiabili disgiazie 

» Mettiamo adutique il uoslio cseiuto in 1st ito di potete 
compieio ì destini a lui dalla Pallia affidali Possa quindi 
la Istoria che già a noi diede il nome gioìIOSO di Cmtodi 
dilli. Alpi, dam un gioì no quello pm glorioso ancoia di 
Libeiaton ddl Italia (tippio,azione gimrali), 

Il Pnsidinte dei ministu accetta gli elogi dati alla no­

stra aittglicua che egli chiami divina, alleluia elio se t 
battaglioni di deposito e di usciva non fui uno spedili 
pinna non e sua colpa, e piega die la Concia gli con 
senta di non chic da chi la paileuza sia stala impellila 
In ipianlo alla loro oiganiz/azioue dice avcie tiovato 
difficolta per potoro iaccogliere gli ufficiali necessari a 
comatidaila Oia essere venuto dal campo ion o leni al­

tro lei dine di spedirli, ed avelli spedili In quanto ai 
nuovi contingenti da clnimaisi, egli spela che quella iU\<\ 
mata, stante la nuova giunta leu dal campo, non sia più 
necessaria 

Filici io dice avoi udito dal prosidenlc del mtnisleio cito 
I oidinamenlo dei battaglioni di risolva andò a idento 
pei la mancali/.i degli ufficiali, ora conslaigli che aueb 
busi potuto impiegale a ciò molti dei militati clic furono 
destituiti nel 1821, 1831 e 18JJ die ofleunlisi alla santa 
guena furono icspinlt o non Inumo ammessi ai gradi loto 
dovuti, onde elio la patna pnvavasi cosi dell opeia di 
molti vaiolosi, piovali poi annue alla causa italiana e poi 
perizia militale, egli invila il ministio ad usaie maggiori 
tigiutidi voiso quelli che hanno patito persecu/ioni per 
la santa causa (lolla libeita itali ina nei tentativi dolorosi 
ma pine onoievoli che ebbeio lu >go pel passato 

II fumisti o Balbo nsponde che I intenzione del muii­

steio non può esscie intaccala essendosi sempie adopo­

lalo ii n tulio le suo foizo Cosi aveie fallo pui gì impic 
gali del Ministcìo della guena, i quali lavoiaiouo imi tale 
e tanta alaci ita da superalo quelli di Napoleone, da po­

teisi chiamale i pnnu impupati del mondo l'insegno 
quindi con volùbile tavella e con tuono sdegnosissimo a 
lagnaisi dello accuse indolcì minate di un e scopo il mi­

nistcìo della gueiri, e cui con tilo impeloo tinta lapidila 
clic noi non possiamo tener ci ioli o alle vano fasi dd suo 
disioiso 

Vuleno due non aveie ne punto ne poco accusalo 1 
intenzioni del umilitelo, nulla aver detto dogi impiegai' 

del dicaslero della guena, solo avere mosso Ingnan;, 
perche a parer suo non erano agli iiffirnili destituiti uni 
passato per cause politiche usati i convenienti rigu,^, 
riservarsi a questo proposito di chiamare l'attenzione dclh 
Camera con apposito speufiche interpellanze, present indo 
anihe alfoccorron/a un progetto di legge 

Smco chiedo che non solo si provveda agli ufllzui, j 0 

stituiti, ma eziandio ai sotto ulliziali, e Valerio si accovh 
a quella domanda 

Il conte Bulbo dico avere già da otto giorni preparili, 
perciò un progetto di legge dio non ha ancora sottoscritto 
stante lo notizie giunte ion, e stanicene crcilello dover 
faro alcune variazioni al progetto medesimo, migliorando 
ancora la posizione ai sotto uffizioli medesimi ( la (amcia 
secondo ti solito, e nei soliti banchi applaude al mimtiro 

La seduta e chiusa alle S pomeridiane 
Online del gioì no di domani Seduta pubblica a mez 

zogiorno Discussione sullo petizioni presentate ali uflizio 
della Presidenza Continuazione della discussione sull ui 
dirizzo Sviluppo della proposizione Scoffen 

NOTIZIE 
TORINO 

In seguito alla festa per le viltone riportale dal nostro 
esercito, icii veiso il mezzogiorno ebbe luogo in puzza 
Castello una glande rivista della milizia nazionale passiti 
dal Luogotenente del regno — Vi mano b mila militi m 
Cina quasi tulli gw coll'unifonne, l'aspetlo di questi 
cultnlini soldati, elio coniano appena pochi mesi di eser 
ci/io, eia veramento marziale, e degno del valore dei loro 
fialelli dio lombaltono con tanto atdire o foiza la cinsi 
Italiana, —e la bellissima unisti a di questa mattina, bj 
slercbbe sola a distoglierò ogn'idca, se vi esistesse, ili at 
tentati i otitio l'oidmo pubblico 

La visita duió assai lungo tempo, peiche trailo (ritto 
il pnniipe Eugenio dingova qualche corlesc parolaio 
militi, che l'accoglievano con molti soddisfazione 

La iivista eia Imita, e stava pir incominciare la sii 
luta, quando si sparse la vino che il re lìorbono eia li 
nalmenle stalo ucciso dal popolo, voce che si d i 11 û cs e omo 
siintilla elettimi di bla in fila, e fuvvi un momento di 
suprema gioia, come ali annunzio di una nuova vidimi 
gli ufh/inli al/iiuno le spail", i militi collocarono i silo 
sulla punii della baionetta, e non vi fu dio un sol gm| 
t Acino i JVipohtam 

Questo fallo mosti a quanto sui I amore che stringe v 
popoli di luti,» I Italia, quanto I odio pil le bombiidatorc 

L,t go,lidia nazionale del Piemonte , qualoia fosse un 
po' menu In» mala dal suo Stalo maggiore, poti (libo non 
meno dell esercito compiovire che il genio dello ai mi e 
innato <i.h abitatoli della Dora e del Po 

— leu i deputali in nuincio di 100 circa ( tulli s.neb 
boro coinvolsi, se la sala fosse siala capace a contcueili 
lonvilavauo a fiatellevole desco i deputati della bicil i 
sigg Hai one Pisini, Piof Etnei ico binari e colonnello (■ u 
seppe Li r t r in i , ed i deputali di Panna, sigg conte 
luigi Smvitale, avv Feidiuando Maesln, e consig (, 
lìattista Niciolosi Presiedeva la tavola il degno proHss io 
Mei lo, loggevansi gì. nei ose poesie, pionuiKiavansi nubili 
e patiiotiche parole, a (in nspondeva con eloquenza ani 
limami i Giuseppe La l'anni 1­,'lij, commosso I lotici i 
adunanza, quando molilo con illetlo la morto compiinU 
di Giuseppe Montanelli I iiluiiin/a si sciolse frammezzi) 
il gudo di Vaa Sicilia, Vai Parma, Viva l'Uniuni 

CRONACl POLITICA, 
ITALIA 

HIC.NO MALICO 
Torino 2 giugno — Il giornale officiale pubblica la 

leg^e adottata dal Senato e dalla Cimerà dei Deputati e 
sani ili dil Hi , pi r cui il ducato di Piacenza faia pillo 
integitinto dello slato a cominciare dal 27 maggio 1818 
Lece gli articoli chi forni ino il complesso della legge 

\il 1 11 ducalo vii Pi icen/a fna parte integiante dello 
stalo a cominciale dalla data della pi esente legge 

Alt 2 Aiianno immediatamente vigoio nel ducato me 
dcsiino lo statuto fondamentale del legno e lo leggi no 
stio sulla milizia comunale , sullo elezioni politiche e sulla 
stampa 

Alt .1 E data al governo di provvedere in via ilnr 
gonza con semplici dccieli reali ad una provvisoria e t 
cu/ione eiellc operazioni elolloiab sulla base dell analog i 
eolla legge eleltoiale vigente 

Alt 4 E data pai unente facoltà al governo di I u 
nello stesso modo i piovvedinienti occorienli in nulo ' 
dogati ile 

Alt b Nel resto staianno provv sonamentc in vis»™ 
le leggi attuali , intanto che possa essere matuiata li ioni 
piuta ostensione della legislazione generale dello stalo ne 
slio al ducato di Piacenza 

Genova , 31 maggio — Un indirizzo del Senato e del 
Popolo llomano ai Genovesi essendo pervenuto col cor 
ueio eli questo stesso gioì no ai Sindaci, dessi nella liilnua 
di potei lo piescnlare ha bicve al Consesso Municipale 
si finno un dovere di icndeilo immediatamente di pub 
blica ragione, con I intendimento che siono noli i sensi 
di sinceio fi atei no amine che passano fi a > discendenti 
degli antichi dominatori delle nazioni in Inani.iti a gru> 
dezzi dall immollalo l'io 1 \ e Genova, patria di quei 
Torti, che inermi e solo resi invitti dall' annue di lilioiH 
seppeio fugaro un cseicito oppressore noli epoca non pe 

ntuia del 1740 

AI GENOVFSI 
IL Scuro k POPOIO ROMANO 

11 giorno che la Piovvidenza Divina disso ali Dalia li 
cuti su e muovi fi a le zYuzioni, voi nepolt non Itali,,'!"" 
dei Genovesi del 174.0 foste t u pumi a sentile il mino 
vaio spinili della vita e I impili tanza di quell' inula ilJ 

liana , che e sola ma troppo salda colonna della nosh1 

speianza 
Iticonoscenli e devoti al Vicino di Oislo, the patini* 

fi onte pei tona benediceva 1 Italia, voleste daio al ["> 
polo suo duo pegni damoi fi atei no Ogni cuoie romano 
aideva di bella damma al passar delle aitigliene clic do 
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LA CONCORDIA 

„l(. alla Milizia Cittadina, ogni cuore romano palpitava 
d nliovi affetti quando sul Campidoglio vi spiegammo il 
,Cisillo di cui fnccBte prcsonle al Cornnne 

(,,\ i nostri militi si addestrano su quelle artiglierie 
cr condurlo alla comune difesn, o nell'ora dd cimento 

,1 ricordarsi che son vostro dono li farà più ostinati a 
combatterò, più risoluti a monre o a riportarcele incoro­

nalo d alloro 
Ma qui riteniamo il vosti» vessillo insieme con quei 

j f | popolo Romano e di aldo citta italiane, e qui ndla 
rocca degli Scipioni e dei ( amilli si rimarranno tulli ionie 
perpetui testimoni ai nostri nepoti clic nella unione e la 

forzi 
\ per simbolo di questa unione santissima vi ptepanamo 

,nrlie noi l'offerta di una nostra bandiera Degnalo ac 
cellula cosi le insegne di Roma che vi dimandano 
oipitole ricetto, diranno a Voi, pi» die le nostro pirole, 
quinta 6 la giatitudino che vi pentiamo, diranno ai vostri 
{ioli che al tempo dei padn loro la mala semenza delle 
Jiscoidio italiane, già sfrattata dall'incivilimento dei secoli, 
lutti al fine si consunso col dispoidersi delle preponde­

rin;c stianterò 
Dil Campidoglio, li ih aprile 1848 

tornati ­ Il prmcipo senatore Corsini, llorghese, 
llnnehini, Faione , Dona, Armellini, Sturbinelti, Scara­

mucci, consiglieri, Giuscppo Rossi, iegtetano 

Parma ,10 maggio — Onesta mattina alle 4 si o bat­

tola la generale, e quantunque la notizia ricevuta di una 
sconfitta del campo toscano alle (nazie, non potesse in 
Unire per la nostra città da dovor niellerò in allarmi la 
no«lra guardia nazionale (da fai la arcoriero alla caserma, 
ove non erano fucili, e poiché i Icclesdii ciano lontani 
.un di 40 miglia, ad incontiaro ì quali, so avevano in­

tenzione di vernici a riliovaio, avevamo tempo audio 
dopo Talla colazione), ossa Tu cosi solleciti, (he menta i 
pm grandi encomi {Un Ital) 

Guastalla IS maggio — Nel giorno 24 del corr mese 
la provini la di Guastalla solennizzava la sua di dizione al 
re (irlo Alberto Nella seia vi fu illumuiazione pei tulli 
|,i citta, e la banda civica con buon numero di guaidia 
CIUCI portava attorno alta citta la piemontese bandiera e 
h Incoloie italiana Immenso ora il concorso del popolo, 
immensi gli evviva al Uè, e generalo l'entusiasmo per si 
fiuslo avvenimento 11 giorno successivo poi net meiiggio 
partiva la deputinone al campo poi offnro la dedizione 
almisrnanimo Ite ili questa pucnla sì ma illustro provincia 

1 depnlnti a lale incarico furono i signori dotimi Fran­

cavo Paralupi, Zai caria Biagi ed Andrea Compagnoni, i 
qinli nlornati oggi ne assumano della grande accoglienza 
clic 1 invitto Carlo Albeito accordo loro {idem) 

Piacenza — Il regio commissario straordinario consi­

gliere di slato e senatore del regno, Federico Colli, pub­

blicava il gioì no 31 maggio 1848 il seguente proclama ai 
Piacentini 

« Missione onorevolissima e non meno graia al mio 
more io vengo a compiere presso di Voi, recandovi, quii 
commiss ino del migliammo re Culo Alberto, i primi 
pegni del pulcino suo amore, ed imprendendo d'accoido 
con Voi l'opera della vostra umiliazione cogli avventuriti 
popoli di Liguria e Piemonte^ 

• Presso all'Adige , ove quel Pnncipe generoso mirabil 
mente combatto por la causa d It ili i, pi ode Cipilano di 
un esercito valoroso, Egli fu lieto di accogliete i vostri 
ninnimi voti d'intima futellevole unione co' suoi popoli 
Principe di alti sensi italiani, Egli comprende quanto im­

porti all'Italia tutto ciò che accresca forza al suo Stato, 
primo e principale propugnacolo della libeità e dell' in­

dipendenza italiana 
■Piacentini, con quest allo solenne voi faceste prova 

onorevole di senno e di cuoro it vii ino compile adesso 
lopera vostra unendovi a me come fratelli a fiatello, per 
giungere senza indugio alla biainat.i unilicazione 

■ Concittadino vostio, da quesiti giorno io fo capitale dei 
vostri sentimenti di amoro e di nconoscen/a poi Ilo , e 
nella vostra saviezzi, e nella vostra caula di patna n­

pongo, senza esitare, la più estesa fiducia 
• Confido elio quegli illusiti cittadini, i quali nel governo 

provvisorio di questo ducato tanti dmtti acquistarono alla 
lastra riconoscenza ed alla stimi dei veri amici d Italia, 
continueranno a l e u mei ilare della paini col potente 
aiuto di cui mi sai anno geneiosi o confido altresì nella 
zelinto coopeiazione degli ufiiziali tutti del governo e dei 
municipi! 

•Fiatelli Piacentini, mostriamoci degni del padre che 
la divini Piovvidenza ci ha dato nel mignanuno re Cai io 
Vlbeilo, slnngiamoci intorno a lui, e facciamo che, forti 
ai tutto ciò che noi siamo ed e in poter nostro di fare, 
"gli compia glorioso l'implosa a cui si actinse con ge­

nerosità senza pan » 
Viva il Ho

1 Viva Italia unita e forte
1 

Piacenza, il 31 maggio 1848 

" V " , 26 maggio — Parma foco già 1 atto dell aggre 
gumiie, e questa mattini vi giunse un Commissario Hegio 
'mio pei Mattare delle coso 11 municipio nostro, a quanto 
ini usi, orrg, n l p l e s o u n bellissimo pallilo H i di tei mi­

nilo cioè di convocare in Ueggio pei mai tedi p v tutti 
i eipi dei comuni della provincia, ed unitamente alle vane 
corporazioni delle città, leggere il lesoconlo delle fumo 
necolte , e nconosiiulono ed aulentieatone il iisullalo, 
'tenderne rogito, e poscia inviare una depnlizione al campo 
u! a M per conchmdero la desiderila limono 

~ l e u fu acclamato «lentamente a podisti il sig cava 
•'«e Corbelli (Gioì di Reggio) 

LOMIUDO VINI­IO 
'aleggio, Si maggio l eu contro 1 aspettazione di tutti 

|
l fu uno sforzo dispoiato dei lodiseli! conilo di noi a 
joito uno ve ne eia stato il giorno innanzi a Lazise o 
icengo s u l | , l g 0 j , (,,,,(1,^ ,| t u U o m e l l t | C Ideinola te­

Be
W feinio Gli austuaci (mono balluli terribilmente dap 

Pei tulio 

Inlanto verso sera, Peschiera, peiduta ogni speranza 
'

 S
"CCOISI,SI arrese, questa nuova ha fallo uno stupendo 

tiretto ' 

<a dicesi che gli Ungaresi a Minlova o gli abitanti 
16 abbiano chiuse le polle ali cseicilo auslnaco dio eia 
'ornilo tuo,, v e i s o ( l 0 l t 0 ) f ( 1 | t e ( ) l j 0 m l l a u o m | h | | } | ln_ 
C
"M, e che respinti dai nosln dopo un accanitissimo 

combattimento si è fermato a notte avanzata a Sacco, 
nello vicinanze di Mantova I nostri pei tie volto furono 
costretti a indiotreggnlro , ma lìnalrronlo i tedeschi li 
dipelerò a fuggito li iciniiinilava il Aspre II Ite rimase 
tulio il tempo dell'a/iono n I più vivo del fumo, le palle 
gli lisdiiavano da (ulto le parli, una gli foce volturo la 
faccia, una granata gli battè rosi presso che lo coperse 
di l ena , anzi un sasso gli bitte sotto I occhio, ma fu 
cosa dn poco, sia caso, sia provvidenza divina , quella 
giannl i sola non iscoppiò, mentre lutto lo altre scoppiavano 

li duca di Savoia fu kggierissimuinoiito ferito in una 
coscio 

Degli iilli/nili Guiidic si limino tre morti che faranno 
molto 9enso Rovereto , Cavour , I njolo Diceasi morto il 
capitano Dava d'Aosta, ma è soltanto Pento L'aittgliena 
fece prodigi hi fecero da (50 (1) prigionieri, fra cui un 
cerio principo (ma non di sangue reale) o di ca«a Ileu­

Ihcirn, una delle pm (ospicuo di \ i o n n a , e vari altri uf­

ll/lllll 
Aosta si ballò, corno al solito, egregiamente l i an­

nunzio con piacere che il Iti" avanti ieri si balle molto 
bene, e così pure Piomonte Quest'oggi t nostri conti­

nuano a respingere i tcdesdii sotto Mantova Se è vera 
la rivolta degli litigatesi 0 dei cittadini, chi sii che questa 
sera non si entri in Mantova lo sono a llorghetto, borgo 
di Valeggio, in questo momento ti scrivo dal caffè di 
Villeggio per impostare subito la lettera, dopo aver preso 
informazioni sicure dallo sialo maggiore e dagli ullì/iali 
delle diverse armi, di cui e pieno il caffè 11 Re è par­

lilo nuovamente pel lampo di billaglia {carteggio) 
SIA l'I PONI 1HCII 

Roma, 26 magato Ieri a mezzodì Gioberti andò dal 
Papa, dal qu ile fu ricevuto allahilmenle ed amorevol­

mente, il colloquio duio 3o mimili I nironlio fin i duo 
glandi iniziatori dell'italico risorgimenti) fu cnmmoven­

tissimo, e degno d' entiambi si sa di certo che l 'uno 
noioso aitami ute e reeipiocanientc soddisfatto dell'altre 
Si duo che il colloquio veiso molto intorno ai grandi 
vantaggi che iesultino alli Religione dalla sua alleanza 
colla civiltà e coll'itilico risorgimento Gioberti usci 
col convincimento pioTondo che Pio aviebbe compiuti 
lopeta cosi geneiosamente incominciati Pio IX. non vello 
die Gioberti gli bai lasse il piede, ma la mano, e lo fece 
sedere La scia, il popolo romano fece una stupenda di 
mostia/iimo sullo le line­Ite del (imbelli, il quale quan­

tunque ai un luto disse podio pillile minino al Gran Pon­

tefice, le quali furono appi inclitissime lIGinbeiti mostiò 
la necessita di non confonder mai il Pontefice col Pnn­

cipe, e disse Guai a me ie aiessi cm tannato Pio per 
qualche suo atto o parola che nm mi fisse sembrata con­

senziente con la sua condotta, ora die ho conoinuto il suo 
gì and animo, ne pioterei un rimorso ineffabile Queste pi­

iole feccio fuioie Si scoli come turno Viva Pio IX, 
Vita Gioberti Più tardi il colile Mamiani annunziò al 
cu colo Romano l i mignanina risoluzione del geneiale 
l'epe, e lesse l'indinz/o picsenlilo dal Ministero a S S 
per ringraziala della stupenda lelteia seiitti all'Impera­

tore d Ausilia a favore delli Nazionalità Ilalianj Quel­

1 annunzio, e quella lettera destaiono entusiasmo indo­

scnvibile — I ulta la via di I Corso ninbombo delle gì ida 
di Eviua il geneial Pipe, Eni uà Pio IX — Stamane a 
Montecavallo il popolo ha lilto una gì an dimostrazione 
a! pipa, poi (inalila a (nobeili Quest'ultimo e festeggiato 
dai romani in modo stuordinano Cicciuacchio, I ottimo 
popolano, e stato a ti ovai lo , si sono abbincciati Non 
posso (luti quanto fu commovente o sublime I incontro 
dell'immoitale stridore col gran popolano Le creature 
eletto sono nccess inamente sorelle 

— 27 maggio Ierseia tre nuovo dimostrazioni fatte al 
(nobelti una innanzi dia fineslia dell Atbirgo dove egli 
abita la sei onda al Casino commerci ile la teiza al 
qiiaitierc del sesto battaglione della guirdia civica Dopo, 
il gran filosofo si reco al caffè dello Bilie Aiti, dove fu 
accerchialo da gran folla di genie e fu apiilaudilissimo 
Pailo molto dell unione italici, delle immanità del re di 
Napoli, e della necessita di stare uniti a Pio IX ed a 
Callo Albeito (Patria) 

— Ahimè persone mosti ano gelosia e quasi dispetto 
della grandezza e potenza, a cui la forza dello cose, più 
che 1 ambizione personale degli uomini, adducono lo stato 
seltentilimale (.ostino reputano, elio da queste addizioni 
sia rotto 1 interno cquilibi io, o si lei mano solo alla con­

snleiazione che UDII aumentare, quando aumentano gli 
altri, sia pei loio diminuzione d influenza o di forza Non 
neghiamo che anche noi avremmo immaginato uno scom­

partimento diverso il i quello che gì' irrevocabili avveni 
menti e la libera volontà de popoli cagioneranno in Italia 
Lgli e ululile di i Inauro adesso i nnslil disegni o di ai 
gomentai contro ai fatti Affrettiamoci invece tutti di 
sgombrai clall animo ogni puntuta, pei lieve dio sia, di 
sospetto, o i n onnsci.imo la glandi z/a ed utilità dei esul­

tali Ecco 1 Italia em ìncipala, sicuu la sua indipendenza, 
libere il suo progresso, indebitile lo suespeianzc, intima 

* la sua unione, e consiciata nello battiglie e no Inolili 
la fidicimU dei suoi popoli 11 noslio desideno pm giù 
sto e più caro è pertanto appagito , la noslia volontà si 
e adempiuta , 1' Itali i e libeia e indipendente Noi dare­

mo sempre a questo multato l immenso valore che deve 
avere noi non (i conti ippoiremo giimmii alle sue con­

seguenze secondarie, nessuni passione ci offusca la vista 
o e ingrandisce gli oggetti Quando tulli abbiamo rico­

nosciuto che la pumi pietra dell edificio sociale era la 
nazionalità, tutti abbiamo avuto il dovere di subordinar 
le nostre tendenze e ì nostri affetti a questo scopo su­

premo, a questo massimo de duilti e dei dovei i di un 
popolo L indipendenza, egli e tempo di polvi mente, 
non solo e una guarentigia ìigunido alle violenze o alla 
signoria degli sii amen , ini in ima ni/iono scompartita 
in più stati o una giiarentigi i di giustizi ì e di (Initio e 
di unione La fratellini de popoli italiani sarebbe uni 
vana ed ingannili ice paiola, se sul sangue dei prodi ger 
mogliasse l'invidi i , e so si compensasse colla diffidenza 
il valore A chi dicesse dio abbiamo noi guadagnato 
nella gucira in confionto del popolo subalpino' Rispon­

deremmo La signona della voslia volontà e della vo­

s tu Una, ed avvi loi»e cotona clic possi pareggi irsi con 
questa ' • (Gaz di Roma) 

Iellata 2/ maggio — Li villa nei battaglioni napoli­
tani si o estesa a tulli i MICIO che qui abbiamo, e i capi 
di tale nelauda condotta sono i pi odi loio ulhziali 

Niuno vuol più palino nò per andare avanti, nò per 
ntoinaro, diresi che vogliono mandare una deputazione 
al re per aver ordini positivi Credo che la «tona mili­

tare non alilo i mai registi alo un (ale fatto, degno solo 
di questi ci un din li capaci di Invaisi nel sangue dei loro 
liatelli inermi io desidererei piuttosto ilio fosseio riman­

dati Che t'arsene di costoro.' Sapolo meglio di me die 
con sold iti indisciplinati l'esito d una battaglia riesce per lo 
più infelice essi sirebbero capaci iti defezionate in faccia 
al nemico, giacche sono uomini che non devono sentire 
onore Ritornino dunque questi vili servitoli del dispoti­

smo Pel rimanente dille truppe che erano aurora a Bo­

logna od avviate per Fetrnia, Pepo hi oidmoto di cam 
biar Imo direziono, facendolo cioè passare per Cento, da 
dove si poiletanno sul Po, e passeranno nel Veneto, e 
questo perdie te iimanenti truppe non vengano aliaci ale 
dui contagli» eli questi vigliacchi — Io ho scacciato l'uf­

fìcialo dio aveva alloggiato, o molti ultii semina vogliano 
imitarmi (Cnrriip del ( ori f,n ora ) 

10SCANA 
Firenze 29 maggio — S M il Re Carlo Alberto, an­

nuendo ad un destdeuo manifestatogli dal governo to­

scano, consente che quella tutela o protezione elio bn 
qui esci citavano i consoli austriaci verso i lost ani in lutti 
quei porti e scali ove non si trovavano consoli gianduiali, 
sia in avvenire esercitali dai consoli sardi Assicura inol­

ile die la regia marina prnleggern dovunque la bandiera 
toscana, onde il common io dei due stati prosperi difeso 
di foiza nazionale, o nei poi li stramori sia segno della 
nuova concordia d Italia {Gazi di Fu ) 

Livorno 0 maqg o — Col piti vivo dolore pubblico lo 
seguenti lineo peivcnutemi ioli alla direzione ili questo 
giornale Canta patria lonsiglia ora laieie mi vena 
tempo, e spero non lontano, in cui la luce dd vero il 
luminerà le menti ottenebrale svolando le oscure cagioni 
di un defilili ubile errerò, e saia a tutti e di tulio resa 
giustizia dalla pubblica opinione Italiana — Intanto ne 
lonforta il potere annunziare ,u nostri associati die V 1) 
(merluzzi continuerà , sebbeno assento, ad onorare do' suoi 
sentii il Cot nere Lwrntse Silvio GIANNINI 

biguor Silvio, 
« Persuaso che la mia presenza in citta somminislrc­

nbbe pretesto di collisione per la quile essa avrebbe a 
pentirsene e vcigognaiseue poi, io, come ogni dabbene 
tilludine deve rue, tedo alla invnlii i mi allontano l'ai­
ti iiilouii col coipo io lascio i mici alititi culm un paese 
die (ili costa tanti sanili/il e titilli dolori, e con stncoio 
animo gli augnili tempi Ichu, menti più giuste ed uomini 
elio possano «inailo molto meglio di me 

La rev ensco 
Affamo V I) GIKRBAZZI 

(l orr JLn ora ) 

REGNO DI SICILIA 
Piterino 11 signor colonnello Porcelli e il sig Miloro, 

capitano di vascello, chiesero per mezzo di vani rappre­

sentanti die la Cimila autorizzasse una spedizione di vo­

lontari alla volta di Nipoli, ad oggetto di portare cannoni 
e munizioni a quel popolo che sosteneva una lotta ine­

guale coli e \ ro bellini.indo 11 pensiero trovo un eco 
prontissimo e goneialo nella Cameia Mi quella de' Pari 
volle aggiornar la questione, onde i piomotort spaventati 
dalla fieddez/a emanarono colle stampe una generosa pro­

testa, ove è dello tra le altre cose JVoi malgrado il dis­

senso dei sianoli Pari sunn decisi a poi tire se non pos­

siamo ai recare ai nostri ftatclli cannoni e poli cri , porte­

remo invece i nostu fucili, le noktrc broccia ed il nostio 
cuore — L a pretesta è seguita da un indirizzo, che noi ri­

poniamo per intero dal Gnu naie officiate di Paiamo 

SICILIANI DEL 1 2 GENNAIO ' 

I nosln fratelli di Napoli sono finalmente insorti I II 
fraudolento zelatore della santa gucira lombarda, il costi­

tuzionale bombardato™ inaugurava 1 apertura promessa del 
pailameuto napolitano con bombo e mitraglie Le sue fe­

deltfsimc truppe, i commilitoni dei reggimenti inviati con­

tro gli austriaci, combattono accaniti contro 1 propri! con­

cittadini 
Siciliani' Ecco bella occasione di dare con magnanimo 

fallo solenne mentita alle lioppe calunnie con che I in­

fame ISotbone e i suoi venduti satolliti bau cercato vilu 
perarci in faceta ali Italia ed al mondo, quasi indiscreti, 
egoisti , disertori dalla sacra lega it diana Maledizione e 
morte a quel vilissimo Giuda s'citrato ' 

Senza por lcmpo fiammezzo, fialelli, coniamo in soc­

cotso dot fratelli L esecralo nemico e nemico comune 
So al nostro giungere durerà ancora la lolla nefanda , 

la vista della noslra bandiera, l'aiuto delle nostre spade, 
il grido di Viva Sicilia' servirà ad inanimare e rafforzare 
gli amici, a simonie, a dtspeidere quelle orde valessimo 
che non hanno altro colaggio che la lerocia della strago 
intestina Esse sanno pero di qua! moneta noi ustam pa 
gire, e il conto fta noi e ancoia apeito 

Se arriveremo troppo laidi, il nostio buon volere sarà 
caio premio alle fatiche doi vniciton, e il patto di ftatel­

lin/a fia Napoli e Sicilia, giuuto sui fiaiitumi di untiono 
distretto, o sul cadavere di un tiranno decollato, non sarà 
innanzi a Dio e agli uomini che più inviolabile e santo 

Chi vuolo seguirci alla gene osa impresa si presenli e 
tosto, oggi stesso ad isct iversi nel ruolo apposit unente 
aperto per la spedizione nell' filicina manttiina, sita via 
toltilo 

Viva 1 indipondenza ' Viva la lega italiana
1 

V Giordano Orsini e S Poicellt, colonnelli daitiglie 
ria — P Miloio, cap di vascello —Aloit, clnr incapo 

— Rileviamo ora appena il seguente proclama del pai la 
monto sii diano, stampalo mi giornale officialo dell isola 
Ci alluniamo a pubblicai lo , siccome quello che svolgo 
con evidenza la nefanda storia dello iniquità boibnniclie, 
e giustifica umana ali Italia ed al mondo la condotta del 
magli mimo popolo di Sicilia 

PAnLAMIMO 01 SICILIA A TI TTr LL NAZIONI JCIVILI 

Il pm yrmile atto di giustizia e compiuto 
La Nulia Ita dichiaralo dot aduli dal suo trono, e per 

sempre, l e i dittando lioibone e la sua dinastia 
Una fmuglia sistematicamente speigiura, the da 33 anni 

ha manomessi i sacri dittili di questa terra, che da regno 
libero o indipendente riducevala , per violenza e per frode, 
schiava e provincia, che, non paga di violare 1 anliclus 
sima costituzione di questo regno e i patti giurati nel 1812, 
conculcava ogni umana ragiono colle ferocie d una tnan 

nido unica al mondo, questa famiglia, non elio decaduta, 
era niiiileniizznta al cospetto de'popoli e di Dio, prima 
che questo parlamento, col suo decreto del 10 apule 1848, 
lo a v e s e solennemente dichiarato 

Ora, non è la giustificazione dell'cseicizio di questo 
diritto che esso vuol proclamare innanzi ì popoli e i go 
verni del mondo; ma bonsl lo cagioni d'un fallo com 
piuto, d un diritto quesito consumato, appellandosi a quei 
principi! d'universale giustizia, elio,'così corno gli indi­

vidui, regger debbono i popoli e lo mftoni 
Per sette secoli o più Sicilia, sin dalla fondazione della 

sua monarchia, fu regno indipendente e libero rappre­

sentala no' vani ordini dello stalo raccolti in general Par­

lamento, concorreva alla formazione di proprio leggi, 
piovvcdevn alla propria finanza 

Nel 18P2, fatta accorta da violente usurpazioni del 
terzo Ferdinando Horbonc, quando, cacciato dal Irono di 
Napoli, pei due volle qui niuginvnsi, iinvigoriva i palli 
e le gaientigie del suo Statuto politico, die , rome i tciuy» 
volcano, venia giurato dalla naziono e da lui 

Ma, non appena riacquistato il regno di Napoli, Ferali** 
nnndo rompeva ogni patio, egli stesso irollava lo busi iH 
quei dittili (limitici — so pine aldo dnllo vi lisi fuori 
della giustizia e del bene do' popoli — che lo Statuto Si 
( diano assicurava alla sua discendenza 

Per esso cragli vietalo allontanarsi senza avoi pria col 
consenso del Parlamento stabilito da (hi o con quali 
(ondi/ioni dovessero escrrilaisi le facoltà dategli dalla 
Costituzione Ed egli , senza adempierò ui \ , formava al 
trove In sua dimora 

Regno indipendente, sin dalla fondazione della monnr 
d i n , eia Su dia, e per ti Costituzione del 1812, In sua 
corona incompatibile con altra sul medesimo capo IM 
egli osava (Inedite e olleneio con frode noi 1815 a 
Vienna la cumulazione delle due corone in sé stesso, 
e tiarne indi ptetosto ad annullare la indipendenza si­

ciliana 
Lo statuto sanciva che , ov egli riacquistasse il Irono 

di Napoli, dovesse stabilito col suo piimogenilo, alla paio 
generale, dn dilla loio famiglia dovesse regnarvi Ed 
(gli, al 18K), non che cedere il regno a un suo bgno, 
colle aibitrane leggi dell 8 e It dicembre dichiuiava 
Sii ilia palle d unico regno, annullala le «nlic dissimo 
istituzioni coeve alla moni idna , distiuggevn io basi [in­

itio he limiate nel nostre hlalulo, all'smino ligillnno 
potere ligislilivo della ua/iono sostituiva l'nibitiio dil 
dispotismo regio e minislennle, alle ragi un dinnstidio 11 
violenza duna sognata roslauiazione o conquisili 

Così, violando ad un li mpo le due massime condizioni 
della nostre vila politico, indipendenza e libata, facevasi 
usurpatore, al vincolo legale sostituiva la forza, e dei a 
dova nel drillo 

Ne ad nitri ei poteva trasmettere quei diritti die egli 
stosso aveva perduto Ai suiicsson di lu i , io nel nome, 
ma usurpatoli e minisi mi fallo, un solo mezzo restava 
onde rimettersi ni Ile vie della legittimila, tornaio con 
fede interi alla osservanza della nostra costituzione, o 
rifai si legittimi pei il libere assenso della nazionale rup­

pi esentatila 
Il Pali intento, ammettendo che nei Boiboni era la 

possibilità di ritornare legittimi col reintegrate le paino 
ìnslitu/ioni e i patti giurati nel 1812, non fa che pre­

stare omaggio a quell elenio pnuiipio, unica soigente 
degni politico dritto , la salute dil popolo nette ne di 
giustizia, prinnpio che, come allora poteva riabilitare i 
Rorboni lavveduti , cosi oggi, ostinati nelle usurpazioni 
e nella tirannide, gli ha falli decadere e per sempre 

Ne le stosse arbitrane leggi del 1810, manifesta in­

flazione dello nostre politiche guarentigie, furono meta 
alle usuipazioni de' duo successoli del lei/o Ferdinando 

Annullale le libere instiluzioni politiche o municipali, 
l i stessa larva di separata amminisliaziono e quel limite 
imposto alle annue tasse, che tu dello non dovei si var­

care seni» il consenso del Parlamento, vernano apeita 
mente distrutti 11 potere assoluto, tirannico, in tutta la 
sua nudila, non ebbe più fieno 

Sa I Luropa, sa il mondo lo inenarrabili enormità della 
dominazione di l'ordinando II di Napoli in Sicilia La 
stona ha già segnato il suo nome tra i despoti che più 
tortui areno I umanità 

Esaurite lo spoliazioni tutte do nostri politici dritti, eia 
a lui sorbato il mostrare fin dove potesse giungere la vo 
tutta feroce del disi olismo 

Violato al 1837 nel Magistrato sanitario l'ultimo avanzo 
di indipendenza, o così dato varco al Cholera di deci­

mare il popolo siciliano , aprivasi quella ampia camera 
di misfatti a cui fremo l'umanità 

Siracusa e dilania funestate dai massacri di Del Cai 
retto, le popolazioni poste a liglia, a ruba, a sangue, da 
quel carnefice colmo di premn e di onori, un decreto di 
promiscuità d officii, invaginato a scindere gli animi dei 
popoli dei due regni sotto la bugiarda apparenza A'unifi 
carlt, i pm importanti ulh/ii invasi da non siciliani, astiosi, 
inaccessibili, conculcatoti non che d'ogni dinlto del de­

cere siciliano, una vasta relè di polizia, illimitata, sovei 
chiatrice d ogni legge penalo o civile, violatrice della si­

curia personale e del santuano domestico, una censura 
quanto stolta o aibitrana nel comprimere ogni pensiero, 
altrettanto insidialnce e stromcnlo di spionaggio e calun­

nia, earccia/iom ed osigli sen/a mandato o giudizio, la 
tortura nelle easeimo dol gendarme, e nelle osmio late 
bro dei comniissaiiali, la pubblica sicurezza abbandonata 
ali aibilno dei malfattoli e pretesto allo violenze della vile 
canaglia dei bini e guidai mi, lo sedi vescovili, conilo 
le paino istituzioni, occupalo da non siciliani, la santità 
del saeeidozio profanata da una sistema di spionaggio di 
chiarate dovere di olili io pastorale, oltre mola della ren­

dita pubblica consumata in Napoli, o gran patte fiodala 
a vantaggio di quella finanza o del privato regio (esoro, 
tutta la macchina ammuiistutiva congegno di oppressione 
e di fuito, lo opere pubbliche, pretesto a msoppoilabili 
balzelli e a dilapidazioni d ogni nature, le slcs­e fonne 
del potete dispotno violato ad ogni istante, illimitati nel­

labrogire con un loio atto t decreti, impunemente ladn 
o camelli i, i più ignoti oscun uomini, oigam del privalo 
gabinetto, onnipotenti nel male, lo autorità, costituito in 
apparenza, mere laivo nel fatto, non obbligale neppure a 
residenza in Sicilia, in Sicilia chiusa ogni via ad ogni one­

sto reclamo, schiusa in Napoli a tutte le umiliazioni pei­
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che meglio fossero i reclamanti spogliali; nc'pubbliii con­

tratti, scissi a libilo, violala la sentila della fede, lo spio­

naggio e la depredazione unico mezzo a fortuna, l'agri­

coltura, il commercio, l'industria sistematicamente avviliti, 
sovracn'rirali ila insopportabili o mal npatlito gravezze, da 
iniqui melodi di esazione, vietato, anzi delitto, il dar nome 
di Sicilia a quest' isola, anarchia amministiativa in somma 
e dispotismo in (ale orrihdo ai cordo da dirsi meglio po­

litico caos più che tirannide 
Talo era il governo di Ferdinando in Sicilia1 

Nolla coscienza della propria illegittimità, anziché li 
storaila col diri t to, col ritorno allo polìtiche islitu/umi 
del regno, egli non volle altro rnppoi lo col popolo fuori he 
quello del a forza brutale, I' ignoranza, l'avvilimento 

Un appello alla foiza parco dunque l'unita via che ri­

manesse a Sicilia per far valere 1 suoi diritti Eppur essa 
noi volle 

Risirhnndo ad altro tempo per la quieta d'Italia, per 
le sperate panili ho riforme, la rivendi! aziono della pro 
pria indipendenza e di quella libetta che la impiescnlli . 
bilo ragione dei popoli le dava diritto a pretendere mler , 
chiese paiatamentc riforme, e Feidinando Hoibotio 11­

spondeva aggravando la mano e premiando gli oppressoli 
del popolo, imprigionando i più onesti, aggiungendo alla 
oppiessione I insililo 

Pretesto nuovamente il popolo minacciando appigliarsi, 
ove non esaudito , all'ultima ragione che gli restasse, le 
ann i , e fu sprezzato Alicia o costretto ad insorgere, o In 
nsposlu non e che la mitraglia, il fuoco, il bombarda­

mento 
Da quol punto non rcstavagli che oombnlleio per lo 

patrio islilu/iom, nionquislarle col sangue, o fetmaio so­

pra solide basi la sua salute reintegrandosi nella pienezza 
dei p i ip rn d'ulti — U n o fu allora il gndo, e santissimo 
« La Sicilia non poscia le anni se non quando, rumila 

in Palermo in general parlamento, adntteia a tempi la 
Costituzione che da molti secoli ha posseduto, e elio fu 
nfuimata nel 1812 • 

L'Eniopa ha già rabbi indilo abbastanza alte inaudite 
feroi ic, alla vandalica guerra, ai rilassaci i d 'menni , a tutle 
le turpitudini onde Feidinando Roibono rispondeva al 
in In,uno dei dindi del popolo Ma quol che mai ncn può 
abbastanza ripetei si ella e I 'un cedibile nelaiitlila d inon­

dare Su dia di tutti i condannati all'ergastolo, votando lo 
prigioni e i bagni dei due regni, nella speunza di solfo 
caria nel sangue e nell'anarchia, infame e nuovo stio­

mento di guoira, premeditato sin da quando vietava la 
istituzione d' una guardia nazionale fra noi 

E questo popolo nondimeno, reintegrato nella pienezza 
dei suoi diritti, mentre ancora vedeasi segno alle ostinale 
ire di Ferdinando, questo popolo, nel punto in cui con­

vocava U sua nazionale rappresentanza, dava all 'Europa 
il generoso spettacolo di udire ancora lo prolloile di pace 
del suo oppressore Consapevole die il suo pai lamento 
era già presso ad applicare tulio il rigore de) di ilio con­

tro la dinastia dei liorboni, nella speranza di nsparmiaro 
altri lutti ali eioiea Messina, ali infelice Suae usa, di affret­

tare la sospiula tederaziono d'Italia, consentiva, lappie­

sentalo dal comitato genomic , a menomale m parte i 
suoi diritti, e non tsdignava trattate con Feidinando, o 
ridurlo a riconoscere quello statuto Siciliano, che, modi­

ficato nella patte sua più vitale, potea solo fatto regnare 
legittimamente 

Vana speranza1 Se Ferdinando Borbone, assoluto, avea 
calpestato la nostra cosliluzione, cosirelto dallo armi Si­

ciliano alle rifui me tu Napoli non ha lasciato di rinne­

garla ostinatamente Di ciò, fta mille, luminoso argomento 
sono i suoi decreti del 18 gennaio e 10 lebbiaio 1848, 
col primo dei quali internici tichiamaio Sitiita all'oidi 
namenlo del 181b, con gli altn negarlo lo pi opt io anti­

chissime guarentigie i inumale nel 1812 
Perù, al concoiso di tante ciicostanzo, alla sene dei 

mille attentali con dio la dinastia borbonica ha per tre 
geusiacumi infranto lo statuto politico per cui solo re­

gnava, e conculcato coll'eseici/io del pm sfrenalo polero 
ogni santa iagnina del popolo, alle inaudite fciocie onde 
Ferdinando ha tentato di spegnete sino il Immuto di una 
nazione ch'egli e i suoi predecessori aveano latto sparire 
dalla faci ni politica d Europa, all'ostinata pei MI ai 1,1 di 
richiamare — anche dopo le vinone del 12 gennaio — 
il diritto pubblico Siciliano ai fraudolenti dee reti del 1816, 
o a nuovi ordinamenti inconciliabili colla Siciliana indi­

pendenza e liberta, il parlamento non poteva oltre esitare 
a dicbiaiaie lui e la sua dinastia decaduti dal li mio di 
Sicilia, e per sempre 

Ciò facendo, più che esercitare un diritto, esso ha 
scrupolosamente adempiuto un dovere dovere vnso quel­

l'eterna giustizia che non vuole impunita la Inalimele e he 
trapassa ogni misura dt sofferenza; dovere vcisu un po­

polo clic, riconquistala intere con l'armi la ­, i impre­

si­i iltiliile sovianila, l'Ita depositata nelle mani ili questa 
assemblea pei assicurare stabilmente i suoi lutitit destini, 
dovere inline verso quella grande na/iiniaiila itali ina 
fondala sulla possente coalizione di stali indipendenti nella 
propria esistenza, e congiunti noli unita ledei tic, nei tap 
polli in (iiiniiiu'i, nello politiche relazioni 

Ne a questa fedendo untone, supremo Insogno d i t t i l a , 
il pai limonio vedea maggior ostacolo dell usmp duco do­

minazione in Sicilia d'una famiglia pit secolare I n d i ­

none selva e strumento dello stiamolo, famiglia, che 
duo popoli fi nielli e concoidi ha tentalo udirne duo 
popoli divisi o nemici, faccu do dell uno il (Ugello del 
I altro 

L di che danno fosse al libero uso di lutle le foizo 
di questi due stali la coartata soggezione tu dio miuiono 
i Boi boni a tener l'uno pei mozzo di II altro, apparisco 
cvidinle nella pochezza degli aiuti ch'essi, e la Sicilia 
specialmente, pulcino inviare alla guena santa di Lom­

bardia Lo scandalo duna guena civile, clic clivi ige ne' 
fut i l i idio quelle forzo che dovrebbeio lutto (ospitate ad 
csloiminio dello sluuteio, non ad .illio o clonilo 

Il pailmvuilo Ini con denoto ncordato quei gloriosi 
tempi quatnio qtnH mola, lilla propugninolo dell Italiana 
indipendenza, c u non ultimi parlo dilla loinbnida ero­

d i t i , ipimito sui i imp) ili Legnano o noi musigli di \ e" 
n izn , colia possente a l l en i / t di u l t i l ib ' io e d'un n n ­

gnaiiiino Pi>ul«Uco, ponc.i conilo lo us inpuimu tedesdio 
il peso della sua spada a tuvolgere in basso lo sol li del 
Hailiaiossii e dei nemici d'Italia 

Ed ora che in un campo più vasto la gran lolla u­

sorge, ora che un ispiralo da Dio innalza il vessillo dcl­

I'lialirti rigenerazione, essa affretta col desiderio quell i­

slnnle in cui, ricostituita nella sua politica esistenza, u s ­

torali gh ordini interni e adeguati allo condizioni dei 
tempi, annodala di una sacra alleanza agli Stati della pe­

nisola, possa colle ai mi e etili'esempio di libere tstitn­

lii/niiu darò non ultima spinta all'indipendenza d'Italia 
e alla sua ricostituzione politila 

lutei prete di questo supremo bisogno, delle condizioni 
nltmih della Sicilia, non che di quoltc degli at ln Stati 
Italiani, il Piti lamento ha creduto suo debito dichiarare 
che la Sicilia si reggcià a libelli forma costituzionale, 
chiamando al trono un principe italiano, dopo eh' os«.i 
avrà rifoimato il proprio Stallilo 

1 popoli tulli, e l'Italia in tspccie, non potranno clic 
applaudire alla leale o generosa condotta d'una nazione 
clic, spoglia per vtolonza do' suoi politici drilli, proleda 
pei un terzo di secolo ondo richiamare al dritto la dina­

stia che l'opprime • poi, sempre più conculcala negli or­

rori della schiavitù, rinnova pacifiche proleste; non 
udila, minaccia, inermo, sfida a giorno prefìsso i suoi 
oppressori, o finalmente costretta ad tnsoigere, ri issumo 
mieta la sua impreseriltibile sovranità, i suoi pattuiti 
(Imiti, si sofferma, e movendo dal proprio Statuto non 
fa che dedurno lo conseguenze indispensabili alla sa­

lute del popolo, e più confaeentt n'btsogni di quella 
italiana alleanza oramai indispensabile all'cquilibuo e 
alla pace d'Europa 

Guidato da questi pinicipn, sicuro nella infr.tngihililà 
del proprio (Imito, il Pai lamento Siciliano non dubita 
della piena adesione, della fintetna accoglienza di quanti 
popoli e governi sono convinti, — e debbono esserlo 
lutti, — che oggi e suprema in gonza risiostituiro lo ita 
zionalita sui veu o legittimi interessi de popoli, sulla in­

concussa base del di ilio 
Cui la giustizia, ciò la pace universale reclama 
l'atto o deliberilo in Palei ino ti dì 8 maggio I8 ' |8 
/ / pi elidente della (ameni dei cornuti, mai dieso m Ton­

iiFAitsA — Il pusiiknU dilla Cometa dei Pan, duca ni 
SFIUIADII .in o 

Per copia confotmo II presidiale del goiicrno del re 
gno di Sicilia Rico lmo SETTIMO — P o i ci pia conforme 
il minuti o degli affari esteri del commercio, M AMANO 
STABILI! 

STATI ESTERI 
I N G H I L l i l t l U 

I.ondta, 26 maggio S E SII Etilico Bulvvei, ministre 
plenipnlen/iaiio illuminiteli,! alla (otte di Modini, giunse 
ten mattina a Londra , ed ebbe nello ore pomeridiane 
una lunga conferenza col visconte Palmerslnn 

(Mmmng Chimicìe) 
— La febbre la grandi stragi net poven in filanda 

Nelle case di untone lemesi che I agglomerazione dei lab 
bncilanli sia di troppo pregiudizio, o trattasi di stabilire 
delle ambulanze Cosi e almeno lo stalo delle cose a Sca­

nff nella contea di Cime A Skibbciaon, gin tanto mal­

ti libiti, i poveri non possono essere soccorsi, e la polizia 
non eossa di condirne davanti ai tribunali degli uomini 
il cut debito è di non aver voluto lasciarsi moni di fame, 
rubando dei grossolani alimenti. Questi disgiaziati possono 
appena reggersi in piedi quando sono chiamati avanti al 
magistrato La maggior parto sollecitano come un favoro 
di essere condannati alla deportazione (W»m) 

— Venne arrestato a Dublino il sig Dei in Retlh, egli 
conduccv.i la marcia di uno dei clubs dei confedeiali, e 
piofcu parole di comando, ciò che e punitojalla deporta­

zione per 7 anni (l'imes) 
HILAND t 

Si leggo nel Sun 
Nel momento che il pacchetto a vapore lascio Dublino, 

il Giuli non aveva ancor reso il suo veuliit iiell'airate 
del sig Mitchell, ma il capitano Cliuslie, dello Stumei 
della valigia la Pi masse, ci notifica elio vi esisteva una 
glande ansietà per cagione del verdict 

Allo .) 1|2 le strado prossime alla coite erano ingombre 
In seguilo ad un segnalo convenuto, pattilo dalla 

fugala a vapore Amphion, possiamo auninziaro, stanle 
l'autoiila del nostre agente a Dublino, I importante notizia 
elio lulni Mitchell venne condannato (Riforme) 

FRANCIA 
Dcl­Carielto scrivo da Monlpclhoi che non ha lasciala 

questa cittì noiunieno pei un istillilo dopo il gioì no 17 feb­

bu io , giorno del suo autvo \Demoeialle paeif) 

S\ I /ZERA 
Beimi, 2b maggio A seguito delle notizie ricevuto da 

Napoli, il gian consiglio della repubblica di Ilenia, questa 
maltina ha (lato al consiglio esecutivo pioni poteii pei u ­

cliiaiiitiio di Napoli il 't" reagii lento sviz/cio, e fu propo 
sto alli dieta fulerele il seguente dei reto, sul quale nella 
puma seduta essa dovi a decide io 

Atteso che e di pubblica cognizione che la guerra ci 
vile esiste nel regno eli Napoli, attosodie le capitola/ioni 
milita)i ronclnnso col)',mino governo di quel regno non 
penino applicai»! aH'allnale indine di cose; attesoché nelle 
cucosttiii/e in cui sono le l uppo sviz/cic a Napoli, l'onore 
svi/zeio potiebbe essere compi omesso dalla lore pai len­

paziotio ad una guena civilo nella quale sarebbeio un 
piegati tonilo la lausa geneiale della litici la dei popoli, 
la dieta fi ilei ale stabilisco die i cantoni , i (piali hanno 
capitola/ioni militari col regno di Napoli sono invitati a 
iiehittin.il e lo loio ti lippe dal legno (Pins ltul) 

A ISTRIA 
Vienna II govc no di Vienna pubblica una lui muta di 

petizione che invila t Viennesi a sciltoscuvcie per pioli ­
staie della loio fedeltà ali imperatole, e pugai lo a riten­

utilo a Vienna 
Gli abitanti di Piaga ( Boemia ) hanno redatto un in 

dm/zi) per i In,miai l'eulinainlo a Piaga 
— Lc rgesi in una rori ispoudin/i di Vienna del 20 maggio 

« I.opinione pubblica si mintfisl i ogni volta maggioi­

meute, so 1 impelatine non utoiu , noi ci daremo un 
guvi ino pi ovvism io , e se la Carnai ill i l i n d e lo stato agli 
Slavi, noi tedeschi et tot mei omo in stilo tcdesio 

(IXniocralic Pacif) 

— 91 maggio 11 Principe­Vrcivoscivo si poso alla testa 
di un'assemblea popolare, o dichiarò i Viennesi e gli abi­

tanti della bussa Austria ribelli Ha proposto di trasferire 
l'adunanza della Dieta a Lui!/ o a Sall/boiirg 

Piuph Souietatn 
BOEMI V* 

Lettelo di Piaga del 20 patinilo della fcsla di nemici 
liiunmo fin tedeschi e C / c d n , per espi micio la gioiti di 
non fare elezioni di sorta por Franco fone ' ' Tra i pochi 
inviati al pailaraenlo nazionale noi Irovianin peiò la dio 
mercè uno de' pm onorevoli putitoti della Germania 
quello del conio Tederico Deyrn Egli fu uno dei più in­

trepidi campioni alla Ditta Boema; egli sarà fedele a so 
stesso ed alla Germania al pai lamento tedesco Gli stali 
della Boemia s'adunarono n 19 giugno (G U) 

UNGHERIA 
Pestìi, 20 maggio lev l'altro a sera il mintsteto seppe 

dn un corrteto statole spedito dal ministro ungaieso a 
Vienna, che 1 imperatore aveva abbandonata la capitale 
Tosto i ministri recnionsi dall' ari iduia vicete, e venne 
deciso che il puiicipe Paolo Esteihnzv si recherebbe 
dall'imperatore e rimai rebbe con lui Nello slesso lotnpo 
ha redatto e spedilo un indiiizzo a S M Inline il mini­

stero Ita convocalo una dieta straordinaria pel 2 luglio, ed 
ha ordinato la mobilizzazione di 200,000 guai dio nazio­

nali per proleggere il li tino , la pallia o la libertà In 
aspettativa che auivino ulteriori notizie del soggiorno e 
delle disposizioni di S M , I arciduca fu investito di mito 
le protogative della dignità reale (Imi polii Prusi) 

ALEMM.NA 

Fiancoforle (segue la «eduta del 20 maggio) Il signor 
Mamme» dentro un biovo spazio, da determinarsi pm 
laidi pero del 17 luglio di quest anno , tulio le dogane 
intente dell'Alem.igni dovranno esser abolite, e si dovi a 
fai spaine ogni impedimento sul lommerdo Lo dogane 
dovutine esseto l u s s i l e a'Io fionticre dell'Alemagua, o 
verunnn usi ossi dei ci11 itti d'entrata, a noi imi di una ta­

iilla basata sul puucipio del valore dei piudolti , e cal­

colato pei proteggere eiieigicanienle T inilnsliia tedesca 
Moziono dol signor Venedey II sottoscritto pretesta con­

ti o T ammissione di un deputalo della città di Posen 
nell'assemblea nazionale, e prepone di escludere il dele­

gato di quella u l t a (fi tornata di Fi due) 
Fiancofot te, 2! maggio Molli di pillati delIT assemblea 

nazionale a'einauna lei ero la seguente proposi/iono 
L'assemblea na/ionalo alemanna , oigano crealo dalla 

volontà e dalla stella di tutta la nazione per fondare 
l'unita dclTAIcmagna, dirimila che non consulcu [e riso­

luzioni che poliebbeto votare la assembleo costituenti 
degli stati individuali dell'Alemagua corno val ide, che 
nello misure dell 'oppiti costilu/ionale che si t u t t a di 
compiere peH'Alcm.igna int ieu Gazz di I ohm) 

«ADEN 
I repubblicani badesi avrebbero il seguente piano , in 

venta abbastanza singultirò por esser verisimile Clio se 
il pai lamento tedesco non pioclama la repubblica, il Ba­
dese si separerebbe dalla dei manna per incoipouisi alla 
Svi/zera , nienti e i (anioni di \ and , di ( l ine i la , ili Neu­
chdtel si riunirebbe! o alla Fi ancia — È notevole che t a 
i pugionieii latti nelTiiisuirezioni bideso si bovino aneli ) 
09 francesi iGazzitle di (arlsruh) 

S\ E/ IA 
Stockholm, i6 maggio Continuano gli armamenti E ar 

nvalo I online a Ciilskiom di ai mai e i viscclli di I ma, 
Chartes­Jeune Fidirneslandil, come audio (piallici fregalo 
a vela e duo ftegale a vapore Questa squadre, ticeveia 
delle piovvigioni pei ti mesi Regna nei e aulici i una 
sti ani elimina attivila Si lavora p Imo il gnu no di dome­
nica dallo h ore del mattino alle 8 di sera 11 b corrente 
il pniieipc (Ken e giunto a Cirlslciom , ovo fu ricevuto 
con g u n d e entusiasmo II capitano Lgeistiaiuc recasi a 
Golhembouig con gian minino di aitiglieli per organi/ 
zaie un battaglione Leba l l eue di campigli.! di Custiau­
stailt o di Gallieubourg dicesi Mino già partile peliti Sca­
nia Il coi pò norvegese elio si aspetta e forte di o,000 
uomini Coti il Amimi go 

RLSSl \ 
1 duo terzi dell'ai mali Russa, forte di 120 a l.)0 mila 

mimmi, sono in nnieia, ali oia che noi s u r n a m e , veiso 
la fi (intiera nioiidioii.ili, e pie oderanno posi/ione lungo 
quella dolla Galli/ia Questo movimento minaccia eviden­
temente le provini le 1) umiliano 

Dei disci ton Russi (ed il latto o positivo) ni gran­
dissimo miniere sono passali dadi parte dei Polacchi 

I Russi collocati t u Menici o bdimaloniingcn (con­
torni di Iilsilt) sono in numcio d ' incuci 12 nula uo­
mini dei iintot/i sono spedili a quel coipo di ai mata , 
sino a portai ne I cllettivo i 20 mila uomini 

La Pi ossia mobilizza la Lundwiln e la dingo sul gran 
ducato di Posen, vaio a due die essa prendo le sue mi­
sure per contenere la Poloni i, ed appoggiare le opeu­
zioni dio Nicolo senibia volei e Ritiro nel mezzogiorno 
dell uiipeio fRefotme 

fel'VGNA 
Mudi id 23 maggio 11 sig Feidinand Lesseps , giunto 

da due giorni a ftiadiid, ebbe già una coulcrenza eoi 
presidente del consiglio o col duca di Sotom IJOI, ministre 
digli allau estet i , egli ion tutta lealtà pit t ieipo a! go­
verno spaglinolo il sun ciò cljsideno del governo della 
Repubblica l iamesc di continuate a ui.inleiici (olia Spagna 
teli/ioni amichevoli II governo spaglinolo loie al svuoi 
Lesseps una nsposta che conteneva dello pioti ile nollo 

(Ih io Ido) slesso senso 

GOVERNO PROVVISORIO DELIA LOMBARDI \ 
ntlLLhTTINO DE1I.A SEIU 

Milano ì ' giugno, ore (, v ,„ 
1 fatti particolni, che di mano in m i n o u ne,,ci, 

da vane parti, mettono sempre piti m chiara luce ,| ,", " ° ' 
dell oseicilo italiano e Tiuiportan/a delle terribili h 
cciinballule ìngli ultimi giorni di maggio (unito il in""" 

La colonna misti nun dio ntlacuiiu il 29 | al,, M '"" 
delfescriito, mini le quella ustiVa di Mantova spini, 
sull'ala opposta, cinsi mn«sn per Raidoliuo e lnzi«c"'ri | 
l'mietilo di vinile in aiuti) dell'assedi ila Pese lucia ' li 
dotino tu, con la solila aliocil.t del tirimiu, nit sso ,i ru ■ 
e a sacni Ma il corpo dei volontari Pavesi, soslc'noill I 
per il pumo da quella parte l'impeto nastrimo, dn tBni, I 
a tic distaccamenti dei leggimenli tsivoi,« t,iiallcii,i' c f l 
vota fanteria e IV1 Piemonte di sbniagbare il nitii'u,, 
di ìineaeciailo con grevissima peidita fino alla tetra ' 
Capi ino ' 

Dall'altro Iato, cioè da Mmtovn, l'Austriaco mctlm, 
in campo ben ventimila uomini Aitai careno il iiuntter I 
'1 osi ano da Ire lati allo Gin/ic, a Cullatone, ,i Mmn'f 
naia 1 toscani, dopo avei sostenuta .itumo'saiiicnio V 
battaglia nelle pinne due posizioni, si ritiravano in buoi 1 
ordine veiso Gotto I<u allo i dio (ulto lo sf„tzo dil J ' ! 
inno si nvolse conilo lo t u t i n e di Monlan.it ,t, li nule ,t I 
soli duemila l u Napoletani e Toscani E questi e ani\\t 
opposcio un'cioica resistenza di ben sei ote sotto il fu , '[ 
più micidiale, ma alla (ine dovctteio ceder l i i i in„ ek 
uccoglicisi in Ifoz/olo Una minima di que'piodi, «.,, 
tata dal maggio! net ho, investila d i una fore» ' l i o „ 0 | 
prevalente, o ndolta a mancai ili muniziono per [Lì 
bomba scoppiata sul convoglio che le trasportava, flt( 
maggior sagiibito do'suoi e fu costretta dt upar,iisi ■ 
Guidi/zolo 

^ Fua tale vaiolosissima resistenza do'Toscani dava I U I M I 
a'Pioiiionlosi di rauoglioisi con molle foizo noi ilini()rniF 
di Gotto, ove nella mattili.! del di 30 nrumimio la U I 
lag la 

Appena il io (a i lo Albi ilo e il Duci di Savoia udii onoluo I 
naie ileauuoiie di Goilo.mosscio ion duo divisioni i ornili 
parte <|iiaudo vi giunsero, la/ ione c u già g.igliaiiiaiii(ine| 
impegnala II nemico lenitiva forzare il passo di i,m[, A 
line di pigliare alle spallo tutte le noslio posizioni m, | 
la possa dello aitigliene piemontesi li respinse dal ruiln 

\ i tu un momento che gli Aiisluaci accorgendosi n>, 
essere ttbbiistaii/a clilesa dall'aitiglieiia I al i tlestn y 
poi lai uno il maggiore loio sfoizo, e già di quella imi,. I 
si cominciava a cideie alla lot/a prevalente, qii,iuil>i|| 
duca eli hivoi.i loco ai.m/iire il secondo reggimenti!eMl 
Guaidie 1 nostii alloi.t lincici lai (.no audio da quii bigi 
gli .itisliiau die veiso le sello e mezzo della scia a m\ 
ni piena luga 

I'll detto d io un grosso corpo eli seimila nemici, seni 
iato dal rcstuiilu dell'esci cito, siasi simulalo sulla smisi, | 
dell'Oblio Eppure buono subito mandale fuori sdum 
loscaui e Napoli lini a unfoizo dei passi del Inumo IH r I 
tagliai loro la ritmila ' 

Signora tuttavia il iiumcio preciso dei forili molti 
contano i nosln, ma un numero assai maggiore il neutro 

F u i pugioni ausluaci v e il maggioro lleutlicim nm | 
il geneiale, conio pei onore fu pi mia accennili 

Questa giornata , nella quale il re d i t t o Alleilo t> i 
suoi hglt lui mio sempte in mezzo al fuoco conio gli ni 
timi dei soldati, non solo fu gioì iosa per noi, ina dipi 
vissmio momento nolla guerra, poiché si riusi 1 ,i su ni i 
l'aidito piano del ncmi io , elio era quello d'involgili il j 
nostre esctcìto da duo lati Essa fece vedere die l i ' 

N01IZIE POSTERIORI 
REGNO H A I ICO 

Genova esulto, come suole col suo grandissimo animo 
italiano, ali annunzio ih He vittorie upoitate dal Capitano 
0 dall'eseieilo nostre in Coito ed in Pes i lueu Nel pios­

simo immolo daremo i particola)! di questa ftsta na­

zionale 
LOMBARDO­VENI.rO 

Milano I gnigno 
— I tumulti del 2H e 29 pioilusseio fu g l i a ' t u sulla 

popola/ione milanese .indie questo lidi elle Ito Molti die 
ciano emla t i ciarli ausilo ri publiluani a non inscrivere 
volo alcuno sui ti g stu aperti alle pan o c Ine, micio chiare 
nelle soulido mene d.i cui pei poco eiansi lasciati t i asa­

n.ii e, e si ,I|1K llaiono a portai il loio velo pei l'unione 
immediata col, Piemonte Alla s ili pai KK e Ina di tv Maico 
alenicelo in b icv 'ou l'2(ì cesi uvvciluti I n i folla di vo­

lonlaii armati si uiluiio ad ogni p a n n a Ini pei l.i tutela 
ile' libiì dove eia scntto il sacre voto di quii popolo die 
i\e\A es imia te il più grande ulto dolla sua sovranità 

f Coi teggio) 

siriaco, pei (pianto lo l le , non può in aperta 
reggere incontro .il valore dell 'Italiano 

un 

Pi r incarico del Gol et no prm i noi i 
G. CUCCANO, segietauo 

L011EN/.0 \ \ l ERIO Direttore Get etile 

INSERZIONI A PAG MENTO 

I P i u m n I i K d K . N H , Macchinisti 

tengono , oli te gli o ^ y l l i di loro fabbi ica/ione Pu ; 
conosciuti , un a v i n l m e n i ) ili fewbole compiute Cini 

U n g a , G i b e i u n u t , C i n t u r o n e , M o g l i ' » , 
e G u a i u l i «Iti B a i o n e t t a 

<i ti 'wltco p i e / / o 

Via di Porta A/una, V 19 pieno la chiesa di S (ad 
e nella loto fublniea in Borgo Dora 

Libi et ia tìiwiM e rioni , successoli Pomln 

0PE1U MJOVl DI VI\Gfi\Z0 GI0BC1UI 

L'APOLOGIA 
DEL GESUITA IODER10 

(ON UClPiE CONsIDIBlZlOM 

INTORNO AL RISORGIMENTO ITALIANO 
Paiigt 1848, — in­8" 

IL 

CANTO DELLE DONNE ITALIANE 
NLLLV t i fLI tHA 

D E L L / I T A L I A N t M D I F K N D l ì V M 
Si \enrie in Tonno'.otto i portici ili pia/za S dui» 

ila Paolino Rossi, libiato e lagatoie di li')11 

Plesso GUCOMO PHIDLKTL, libraio­eilitoio m Savoin 

E uscita la lena dttpetua 

DEI MONUMENTI DI SAVONA 
DEL P lOMMAisO TOMLltOlI 

CONDIZIONI DEI L ' A Ì S O C U Z I O N E 

1 L'opeia e disti limita in 2V dispense, e se lo scritti 
fosse compito nei logli fissati, il di più saia diluì; ' 

'2 0o ' in dispensa Ini due fogli ili lesici, ed una H 
Iil()nM.i(ic,i in calta dilla clima, alta (Vi ceni e lai gì 
(ooc i t i stampil i in calla di colore, confoimo al s l ' 
disti limito ai pnnupali Illuni 

.! Il pic / /o pei iiB'iii dispensa e di 11 '2 
4 I pumi 300 assodali avi anno in dono una e » 1 ' 

pu sentante la veduta della citta di havoiia, presa « " 
ungimi punlo , della luii);lie//a di un metre e (Idi' 
glie/za di I/i cent , la (piale costelli ai non associali11 

non 
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